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LA FILOSOFIA DEL £ A MUSICA 

« o s I A. 

LA RIFORMA DEL TEATRO 
DISSERTAZIONE 

D I 

SAVERIO MATTE I, 

Ella Differtazipne IX. prelimi- 
nare , nella Differtazipne XIL 
Della Salmodia degli Ebrei, nel- 
le lettere a Monfignor Pah , 
ed all’ Ab. Metastasio , ho 
Tempre caftan temente fofìenuto , che la mu- 
fica mode.raa ha la (Iella dell’ antica de’ Gre- 
ci , ed Ebrei , e che fia uoa prevenzione 
quel figurarci petti miracoli nella, fola tnu. 
fica Greca 9 e non creder poflàbili nella no- ' 
lira i medelìoii effetti . Hp aggiunto , che 
$’ incontrano nell’ antica ancora quei difet- 
ti ftefli , che vediamo nella moderna , e 
che i| giudizio uuiverfalmente cosi vaa- 
raggiofo della, mufica amica oafcea. dal re- 
ffringere noi 1’ idee della voce antica a 
quel periodo di, tempo , quando fu eccelv 
^eotc, fenza darci carico di quell’aitre cù , 

* a 2* in, 
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IV 

in cui la mufica andò- 3 cadere non altri- 
mente che la poefia , la quale pretto de’ 
Latini , e de’ Greci giunfe a poco a poco 
quali al miferabile flato , eh’ era pretto di 
poi nel feicento . Ho dunque paragonato 
in generale la mufica di tutti i fecoli dell’ 
antichit'a alla moderna , da che riforfe in 
fino ad ora , ed ho creduto effer la fletta 
in tutto, fepza fingere un’altra mufica eoa 
un diverfo , o fenz’ alcun contrappunto , 
come ordinariamente fi crede. 

Venendo ora al particolare , fe la noflra 
mufica moderna è giunta mai in qualche 
tempo alla perfezione , a cui in qualche 
tempo giunfe la Greca , ed in quale flato 
fia al prefente pretto di noi , affermerò con 
ugual franchezza , che la mufica prefente- 
mente è nel peggiore flato , che mai , e 
che negli anni feorfi , fe bene fòffe raen 
carica di difetti , non è però mai giunta 
a quel grado di perfezione , che fu qual* 
che volta pretto de’ Greci . Non è contra- 
ria quella, feconda propofizione alla prima, 
perchè fi parlava allora della mufica ia 
attratto , e fi parla ora della mufica ia 
pratica , o fia della maniera , che tengono 
i noflri maettri nel comporre . Può la mu- 
fica Italiana edere uguale alla Greca , ed 
abbiamo molti pezzi di mufica, che avrei*- 
■ • ■ be* 
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jber potuto edere intefi ne- più felici fecó* 
li in Atene ; ma generalmente per colpa 
de’ cantanti , e per infufhcienza de' maeflri 
è la mufica noflra miferamente avvilita . 
Quelli dunque fon difetti de’ mufici , noti 
della mufica * eh’ è (lata Tempre la fleflà i 

La cagion del male è il teatro: la mu- 
fica ha la fua fede nel teatro : fi canta 
quel che ivi fi fente cantare , e le cafe , 
è le chiefe rimbombano di quei fletti Pio- 
tivi . Ora i teatri dando in mano di ve- 
nali imprefar) han peggiorato * e peggiora- 
no di giorno in giorno, oltre a quello fla- 
to poco dccorofo , in cui fon da se, fecon- 
do la noltra maniera dì penìare diverfiffi- 
ma da quella de’ Greci . 1 Greci andavano 
al t^itro , come noi andiamo agli efercizj 
Jfiriruaii: la commedia era predo di lord 
quella , che noi chiamiamo irruzione , o 
xatecbifmo , e ferviva per riconofcér cia- 
scuno i fuoi difetti , e regolar meglio la 
condotta della vita civile < Là tragedia 
ferviva unicamente a rnuovef gli affetti * 
ed a fcòotere , ed a convertire , più che ad 
ifìruire , come preffo di noi quella , ché 
chiamiamo predica grande ; 

Quella fleda diftinzioné fi mantenne 
prefio de’ Romani nelle fatire . La fatira 
Greca era la commedia antica di Eupnii , 

a 3 ed? 



VI 

e di Cratino . Lucilio fra’ Romani ( diè- 
tro a cui andarono Orazio , Perfio , e Gio- 
venale ) riduffe la fatira ad un componi- 
mento continuato lenza azione . Si leggea 
dunque quella predica , non fi afcoltava 
dal pulpito ( così chiamavano i Latini quel 
luogo del teatro , onde recitavano gli at- 
tori), èd era piuttòllo una lezione fpirituiu 
le , che (acceduta in luogo del dramma y 
era di vario genere , come di vario gene- 
re erano i drammi (ledi-. Quindi è vano 
il contrailo fra’ critici , fe fieno migliori le 
farirc di Oràzio , o di Giovenale . Non fi 
polfono paragonare , perchè fon due predi - 
che divcr/e : la fatira di Orazio è ùn ' ijìru’ 
zione y e un fermane "h fatira di Giovenà*' 
le è una predica grande : quella era diret- 
ta ad iofegnare la manièra di ben vivere 
a chi voi effe camminare per la via della 
virtù y quella avea per mira il trarre l’ uo- 
mo a forza di ftrilli y di Urli , di {paven- 
to , di minacce dalla via de' vizj . 

Quello confiderarfi le commedie , comè 
tante prediche iiìruttivs , feioglie ancora 
l’altrà queflione importuna s fe fieno mi- 
gliori le Commedie di Plauto,© di Teren- 
zio , e feufu il giudizio troppo ingiurio y 
che diede Orazio delle commedie di Plau- 
to. Le ifìruxiarti vogliono elfer fatte adat- 
tate 
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tate agli afcoltanti . Plauto ebbe in miri 
d’iftruire il popolo, ed efpofe le virtù , ed 
i vizj io quell' afpetto , ed io quella cari- 
catura , che fon predo del popolo. Teren- 
zio volle iftruir la gente più culta, e par-* 
lar piuttofto di buone creanze , che di vizj* 
ò virtù 4 Quindi le tante commedie di 
Plauto ebbero Tempre feliciffimo incontro, 
ed all’oppoftó ne’ titoli delle Tei commedie 
di Terenzio fi legge fpeflò il non placuit § 
perchè riufcivano fredde , e nojofe ; finché 
& tempi di Orazio nella corte d’ Augufto 
fi cominciò ad aver più gufto delle com- 
medie di Terenzio , e riufcivano infipidè 
piuttoflo quelle di Plauto; 

La ragione è chiara : cambiata la repub- 
blica in monarchia, e introdotta la corte * 
e confeguentemente lo fpirito di piacere ad 
un folo , ecco mafcherato il vizio , raffre. 
nata la libertà naturale * introdotta un’af- 
fettata efterior polizia , ed oneftà di coftu. 
mi , per cui avevano a fdegno di fentir 
quelle prediche , che cadeàno su di certi di- 
fetti , di cui fi crédevano incapaci; non al- 
trimenti che oggi , fe uno dovendo predi- 
care ad un ceto di nobili , vólefle inculcar 
Tempre, di non beffemmiare , e di non ru- 
bare j perchè fi prefume * che il cavalieri 
non beffe mini , nè rubi» Ecco la freddezza 

a 4 dati* 
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cjelle commedie di Plauto predo la gente 
di corte . Infulfo all’incontro farebbe il pre- 
dicatore , che parlando a’ marinari , alla 
gente di campagna , volede declamare fui 
tuffo , su i feflimi, lui giuoco della buffetta ; 
ecco la freddezza delle commedie di Te- 
renzio predo del -popolo (a). 

, Andavano dunque i Greci al teatro, co- 
me andiam noi alla predica: fi va da noi 
nel teatro come ad un ridotto . I poeti , 
i macftri , i mufici eran tanti predicatori , 
ohe fi afcoltavano eoo venerazione v e fi- 
lenzio : predo di noi fon gente venale , 
che , come noi penfiamo, poco oneftamen- 
te s’ impiega in un meltiere , che non fi 
crede il più dccorofo -, e fi ha contro a 
t^li perfone una certa prefunzione di mal 
codutne . In fatti noi fiam perfuafi \ che 
r opera fia un folo divertimento , in fen- 
fo d’ alcuni più rigidi , cattivo , comu- 
nemente creduto indifferente , ed al più , 
uguale a tutti gli altri divertimenti , che 
fe ben necedarj talvolta , redan fempre di- 
vertimenti : in maniera che ne’ giorni di 
penitenza , nelle pubbliche calamità fi fo- 
fpencionó le opere ; e ficcome un Crifliano 

pen- 

ì'Jo'TA DELI.’ F.DTTORE ; 

(a) Il noflro autore fa qualche altra rifleflione 
su di quello propofito nella Dìffeftazrone deli’ militò j 
5 inutilità delle Accademie . 
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'penTa in tali circottanze d’ attenerli da qua- 
li tutti i divertimenti, il primo ad abban- 
donarci è qpetto , che fi crede il più peri- 
colofo . All’ incontro gli antichi ne’ guai 
maggiori ricorrevano al teatro , e 1’ intro- 
duzione delle opere in Roma fi dovette 
alla pelle , la quale, non elfendo ceffata nè 
per rimedj umani , ne per toccòrfo de’ nu- 
mi in vano fin allora invocati , fi pensò 
di far venire dalla Tofcana , ove fioriva 
tal arte , i più bravi comici , ed i mufici> 
non altrimehte , che noi faremmo venire 
una mijjiofte (a)% 

Quindi Or3zio , chè fi lagnava di non 
poterfi più fentire l’opera in mufica a’ fuoi 
tempi per la gran folla della gente , per 
lo cicalare , e per la dilfipazione , ne par- 
la come d’ un rilafciamento di di Tei pii na , 
in cui andavano al teatro certi / piriti for- 
ti , che non ittavàno a fentir la predica , 
'ma andavano o a far all’amore, o a fare 
una corri parla in gala , non altrimenti che 
rrefeiuro il popolo Ctittiano , avviene ne’i 
gran giorni feftivi oggi ancor nelle chicle . 

Tan-' 

Nota dell’ Autore 4 

(a) Cum vis morbi nec humanis confili!? , ne.c epe 
divina lev.tr e atr , vibtis f uperfii ciane ani mi s ( vedere ! 1’ in- 
trodurre 1’ opera fu effetto di fuperfii/ione , e di fcru- 
poiò ) ludi quoque Jcenici , nova rts bcllicofo pnpulo in- 
ter alia cecie jhs ira placami na btjltmì diettntur . im . 
dee, l. I. 7. 
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Tanto ò vero, che a quei Tuoi fcoflumati' 
opponi gli antichi tempi , quando al tea- 
tro andava un riftretto numero di gente 
la più divori * 

0)uo fané populus ttumer abili s , utpote parvut. 
Et frngi \ cafiufque , verecundufque cothat . 
Ed ognuti vedej eh’ éi parla dell’opera, 
come della predica , altrimenti non direb- 
be , che nel teitrò débbi andare la gente 
temperante ,mode(id , e enfia, ed al più avreb- 
be defideratò la C ulta , ditta , amante di 
muftea , e di poeftà , fenza cercar negli fpet- 
tatori la temperanza ^ la verecondia i, la cà * 
fiità , tre requifiti pi' ut rollo per. coloro * 
che s’ invitano agli cfercizj fpirituali , che 
alla rapprefentazinne d’ un dramma’^). 

Oggi al contrariò) poiché l’andar foventé 
al teatro , non è prova dì temperanza , di 
verecondia , di c'àfìità , e i mulici non (ì Cre- 
dono i più caffi, i più verecondi ,i più tem- 
peranti di quello mondo, coni’ è poifibile 

mai ; 

Nota dell’Autore. 

(a) E non è maraviglia , quando Orazio delcri- 
Vttìdo 1’ officio de! coro nella tragedia , dice : 

‘ jf/e bonis fc.veatque , & confi Hi tur amicis , 

Et rSfàt iratcs , & amet peccare timentes , 
llle (lapis laude t menfx brevi s , ille fai u àrem 
J uditi am Ugcfque , ' <& aperti s otia per tic, 
llle tegat cotdmijfa i Diofque precetur , & crei , 

Ut redeat mefiti t , abeat fortuna fuperbis . 

Il tt atro era dunque quali un luogo d'orazioni p?f lo- 
ro , e fia detto a icorntì de 1 tempi nolìri . 


/ • . . 
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inai , che ci Ga nel teatro quel nccoglìnteti- 
to neceffario alle prediche ? com’ è poflìbi- 
Ie,che ci fia una mufica fìlofofì^a. tàlami- 
‘tiva , ficchè il cantante poffa iflruirci nella 
Virtù, o tirarci dal vizio a fona di note? 

11 poeta , e il muGco allóra era il teo- 
logo. Ed in fatti Orfeo, Lino, Mufeo noni 
ebbero altro nome , che di teologi ( a ) , ed 
un poeta , un mufica in una corte , era 
“come un corifcjforc a’ di noftri (»). 

Preffo degli Ebrei fi penfava ancor cosi; 

prò- 

Nota D*il’ Autore . 

(a) Si rifletta alle parole d’ Orario . 

Silve/lret homines , factr , htterpre/tee Deorum, 
Cadi b us , & viBu /tede de tenui t irpheus , 

Di&us ob hoc lenire tigret , rapidòque leones . 
.... . Fuit htec fapiektia quando* 

Concubini prohibere vago , d'are jur mariti t e 
Sic hortor , & nomea diviate vati bit , atque 
Carminibtts venie ..... 

Òggi non è maraviglia , che i poeti h® fien pi5 teo- 
logi , nè predicatori , perchè infognano uro il contrario, 
(b) Ecco la deferizione , che fa grazio deli’oiH 
«io -del poeta in Càfa.t i. i. Epijl. i. 

’Os tenerum pueri , balbumque poeta fi Pinot : 

T arquet ab ob/ciènit jam nane fernonibur a arem: 
Mox etiark ptSut prxceptis format imteit , 
Afperitatis , & invidia córreiìor , ¥ ira . 

Cafìis cum pueri s ignara puella metti 
Difceret unite preces , vatem in mfia de di (Jet } 

Fofcit opem chortts , & pr a [enti a lumina { en’tit , 

C a le/l et implorai aquat doli a prec blandut , 

Avertit morbo s , metuenda pericula peliti , 

Impetrai & patera , & locupleterà frugibus annun. 
Carmine Dii fuperi plitantur , camme manes . 


i 
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profeta , poeta , muftco fonava lo flefTò : od 
Levita fpefio era poeta , era mulko , era 
profeta : il profetare predò loro dinotava 
ugualmente profettizzare } irtìprovvifar ri. 
mando , tnettr in mwfica , e cantare. Afaf , 
ed Idithuti a tempo di Davide propbeta * 
bant ad maius Regis , cioè , eran profeti di 
torte , vale a dire etano i teologi di pa- 
lazzo , erato i poeti j erano i maeftri della 
. cappella reae , come noi diremmo; 

Poiché la poefta credeva!! una cofa fo- 
prannaturah , e che non andafTe feompa- 
gnata dalla profezia , e dall ' ifpir azione . I 
. poeti dunqie predò degli Ebrei eran pro- 

feti, pretto ielle altre nazioni erano bgual- 
V mente vare, e ripieni del nume , che gli 

movea . Quindi ìe lor poefie fi confiderà* 
vano come ifpirate , perchè ficcóme gli 
Ebrei comiiciavano , Heec dicit Dominus , 
cosi i Grec , ed i Romani cominciavano 
coll’ invocazone delle mufe $ e di Apollo', 
che fi finge, feendere * è dopoché Pierius 
mente calor incidit , e dopo avere arredato, 
efì Deut in nobis , agitante calefcimus ilio , 
fpiegavano otto il (imbolo delle favole i 
mifteri della ìof religione ( a ) , 

Oggi ' 

>JoTl deli’ Autóre 

(a) Quare fuo jure nojìer tilt Ennius Sanctos ap- 
teììat poetas , uod qv.afi Deorum ttliquo dono , ntqut 
* ' mito- 
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Oggi i poeti han lo {vantaggio di* efler 
creduti uomini , come tutti gli altri , e 
fpefld uomini cattivi : invocano anche efH 
nojoTamente le mufe lenza potere irapa- 
durare , perchè il popolo non crede alle 
Mufe : l ’ ifpirazione dovrebbe effer del ve- 
ro nume, e quelta nel noflro. fecolo fi cre- 
de intervenire in pochilfime cofe ; tanto 
fiam lontani di attribuirla a’ poeti (a ) . 

Or quando le poefia credevanfi ifpirate , 
non è da fiupirfi, che il mufico , che le re- 
citava , le cantava, le fpiegava al popola, 
folfe confiderato come un teologo , o un pre- 
dicatore , la truppa de’ comici una mijjione , 
il corago , q fia impre fario , come un capo, un 
rettore d' uua congregazione de' predicatori (b). 

Chi 

tnuntre ■ commendati no bis effe videantur - Così Cicerone 
prò jlrtk'u , il quale lo replicò in fine della fua 
oelli/fima orazione, ch’era ex eo hominum numero , qui 
fcmpcr apuci omnes Sancti fune habiti , acque dicli . 

Note dell’Editore. 

(a) DeW ispirazione , del profetare fi parla a lungo 

dall’ Autore nella cennata Difiertazione dell' utilità , 
o inutilità delle Accademie . < 

(b) Turto quello Sifiema dell’Autore è fiato im- 
pugnato dal dotto P. Stanislao Cannovai in una elo- 
quentilfima orazione recitata nell’ Accademia di Cor- 
tona , ed ei fofiiene , che il Teatro Greco in mate- 
ria di Morale era predò gli fieffi Greci più diltredi- 
taro, che il noflro . Il Sig. Mattei rifponae , fciogìie 
tutti i dubbi j ed illufira gran punti dell’ antica , e 
moderna Drammatica ,} e Mufica con intereflanti ri- 
fielfioni . Quello contrailo letterario avrà luogo' nel 
tomo degli Oratorj Sacri . 
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Chi ha preferite quefta noflra rifleffione 
non fi maraviglierà, della cura de’ Magi- 
flrati Greci , per noti alterarli in menoma 
parte la mufica ; e del decreto degli Efori 
Spartani , che condannarono ad efilio Ti- 
moteo , per ader aggiunta una, corda alla 
lija ; e di cicnthe dicea Platone , Che cò- 
me cambia la mufica , cambiavano i co- 
itunxi della repubblica . Quanto fi è feru- 
ta inutilmente su di quello patto di. Pia-, 
•tane da tanti e tanti autori , che han fat- 
to volumi , ed han tentato di ritrovar mk 
fìerj nella mufica antica. 1 Il motivo è tut- 
to diverlo da quel che fi crede : il cam- 
biar la mufica era lo fletto , che cambiar 
religione, o almeno cambiar liturgia. L’ ag- 
giungevi una corda, alla, cetera in quel 
tempo da Timoteo, ch’era un mufico , e 
confeguentemente era un teologo v un pre- 
dicatore y era lo fletto , che aggiungere un 
nuovo damma, o almeno un nuovo canone 
di iifciplina . Timoteo era un eretico, co- 
me chi oggi diceffe , che i precetti del 
decalogo fono qadeci , e non dieci (a). 

Que- 

Nota dell’ Autore . 

(a) Che l’ efil iodato a Timoteo fa flato per cagione 
di reli^cne , fi vede da! decreto, degli Efori prefio A- 
teneo 1. 8. e in fine del trattato de mufica di Boezio .• 
Cum Timttheus Milefius in vrbem nofiram venìens , ve- 
rersm t attendi muficir infirmeittis ton/uttudinem , rece- 
pì um- 
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Quello. c un de motivi fra gli alttì , 
per cui i SS. Padri della Cbiefa haa de- 
clamato con tanto zelo contro a’ teatri * 
e gli han fenza limitazione alcuna , 9 re- S 
(frizione condannati . I noliri moderni mo- 
raliftì fi fono un poco imbarazzati » alcu- 
ni nel voler rigidamente oflervati quei 
fenrirnenti anche oggi , e 4 condannando con 
yn tratto di penna tutto il mondo catto- 
lico , inclufa la Città. Tanta , per gli tea- 
tri : altri in voler mitigare, ed inrerpetra- 
re quell’ efprelfioni , dicendo , che parlava- 
mo de teatri difonefti . La ragione però 
< lioo ancora da altri avvertita non è già 

quella : i teatri eran predo de’ Gentili quel 

*' ’ ' 

pjumqut lyrx feptkordìi morem afpernatui , majorìfid'tum 
enJìruBo numero , hac navicate juvenum aurei corruperit . 
fermam , & naturata muftces mutaverit , ex fimplici , &• 
gravi variam & nimis interùfam reddens . . . Ma come 
mai con aggiungere una corda , e con quattro biscro- 
me , o fufe corruppe la gioventù Spartana ? Non fu 
ia corda , o le bifcrome ; fu , cbe con quella corda , 
e bifcrome il buon predicatore , il buon teologo fece 
una brutta predica , una cattiva irruzione . Udite ap- 
pretto : Curri infuptr ptrniciofam doBrinam in /udii C< r- 
terit Eleufmte divulgaverit (ecco il muftco eretico ) , at- 
que in decori toram adolefcentulis Seraeles parta m narrqye- 
jit ( ecco il mufico predicatore Melinijla ), vi/ttm e/l 
Regi , Ephorifque , ut Timotheut ab/cindere celerai , fe- 
ptem tantummodo ttliBit in Jyra fidibui , damvetur (ec- 
co T abjura ) . ut animadverfunit hujus exemplo di fica tu 
inventi , ne pravum qliqucm morem in Lacedamonem b- 
ythant , ac Juut mntet Indir bona , 
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eh’ erano le ^nagogbe predo degli Ebrei , 
quello era il luogo della predica , quello 
dell’ i/ìruzione : era poflrbile , che i SS. Pa- 
/ dri potelfero {offrire , che i Crilliani an* 
dattero nelle finagogbe de’ Gentili a fornire 
il catechifmo di Ariflofane , q la predica 
di Euripide ? 

Tanto maggiormente , che la predica di 
Medea , di Fedra y di Ercole furiofo non po- 
neva unirli colla morale di Gesù Crifto ; 
perchè eran prediche, ed iftruzioni adattate 
alle maflime della lor religione (a) . 

Ora finché il teatro non giunga prefTo 
di noi a quefto decora, finché i poeti , i 
mufici non fieno riputati quali filofofi i 
più utili allo flato , non Tara mai poflìbi- 
le aver la mufica de’ Greci ... (6) v 

Oltre a quefte rifL-flioni folla morale,, 
la malica de’ Greci , come dipendente da’ 
poeti , o da’ maeftri dotti , e filofofi non 
era cosi licitata , come oggi hau ridotta 
la noftra. i cantanti , che han trafeinati 
con loro i maeftri . Cpftorq per foverchip 

fl«' 

Nota deh’ Editore. 

(a) Quello punto è diffufamente trattato dal Ca- 
valier Planelli, uell’ ultimo capitolo della foa bell’o- 
pera fui Teatro , che farà apprettò llampato . 

(bX Qui 1’ Autore patta a parlare della mufìca de’ 
Salmi , ciò che ho {limato di ommetrere , come non 
opportuno in quello luogo . Chi vuole > confurti le 
fue opere. 
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fìudio df grattar 1’ orecchio con una fluì* 
da melodia continuata han ridotta tutta 
la mufica ad ariette di balio , di cui for- 
man rondò , e per conseguenza, fi reftritir 
gono alle fole ariette tenere , e di affet- 
to ; foftenendo anzi che le arie , che non 
fian di paffione , come le .Sentenze , i pa? 
ragoni , non poflano ricevere una mufica 
buona . I Greci contavan tutto , e batta 
vedere i Ior cori pieni di- lunghe difpure 
filofofiche, e teologiche.. 

La mufica, come la poefia, non ha« con» 
fini : anzi coloro , che hanno ftabiliti i 
confini della poefia , e della mufica , haa 
rovinata , e finiranno di rovinar 1’ una, e 
1' altra . Non vi ha dubbio > che fia, affai 
più facile il metter- in mufica un aria pie- 
na d’affetti , che un’ altra piena di fentenr 
ze , e che Mifero pargoletto , Se cerca (e 
dice , avranno- Sempre una riufcita più fe- 
lice delle altre ... Ma» non perciò tutte la 
arie debben contenere gli fteffi omei . Non 
Sempre fi dee efprimere Io- fteffo affetto : 
ci è dove il poeta vuole dettar la corn* 
paffione , ove lo Sdegno : ci è dove vuole 
infegnare , ove vuol dilettare , ove detta* 
la maraviglia . Il buon maettro dee espri- 
mer tutto , e non contentarli di reftria- 
gerfi Solamente- a quelle arie , che la flef T . 

Tom. HI. b ' fa 
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fa fceria , anche fenza una gran mufica , fa 
comparire . 

Quello è il motivo , per cui le comme- 
die fon forfè di più facile rfufcita delle, 
tragedie : le noftre tragedie per mufìca 
fpefl'o fono prive di quei trafporti tragici , 
che fi foffrono. nel teatra Francefe , e più 
nell’ Inglefe . • All’ incontro le commedie , 
che predo i Francefi fono, più femplici , 
preffo di noi fon piene di caratteri carica- 
ti , e la lingua (pecialmente Napoletana 
non è altro , che un am ma ffo di efprelfio- 
ni caricate : non ci è aria , in cui non fi, 
efprima o il cane , o, la gatta , o gli uc- 
celli, o la ruota, che gira , o il cannone, 
che fpara , e. altre cofe. limili : qui trove*’ 
rete un ubbriaco , Ih un matto ; qui 
che parla, e fconnette, Ih un , che balbu- 
tire , ec. 

Quelle cofe fon facililfitne. ad efprimer- 
fi iq mufica ( fe ben gl’ ignoranti le am- 
mirano, e reliano attoniti) in quella ma- 
niera liefla , eh’ è facile a un pittore efpri- 
mere un volta caricato : poiché comunque 
riefea il ritratto , balla , che vi fi vegga, 
quel lungo nnfo , o quell’ occhio lofeo, del 
principale, ognuno lo conolce, ognuno giu- 
ra , eh’ è delfo . Ma quelli ftefli maellri 
all’ incontro palfaudo da' teatrini, comici al 

* ' " - s r ^ 
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gran, teatro, tragico,, fi, trovano aridi, fec> 
chi , e feoibra. loro di non aver, dove ap- 
poggiar la mufica , perchè niente ci. è, che 
efca dal naturale , e la bocca, il nafo , gli 
occhi , e le altre- membra, nulla, ha a., di, 
particolare in quarto fecondo ritrarrò dif- 
fereotiffimo dal primo. Quindi è , che iq . 
qualche fcena. di, gran patitone , e di gran 
trafporto, fi ajatano al, meglio di riuicirci, 
ma in.tutto.il redo miferamente la. muti», 
ca languifce (*)'. 

Cercano, poi di riparare a . queflo. male - 
con un. male maggiore. Poiché vaa toglien- 
do dal .librettto tutto quel che fembra ad 
effi fuperfluo , e lafciano quei pezzi , che 
fono pih intereflauti. y i quali fpeifo cosi 

b- z\ re*. 

Nota dell’ Autore . 

(a) Qui in Napoli fi fuole ricorrere ad altra ca- 
gione , cioè , che.il minuro lavoro di note , a cui 
fono avvezzi ne’ teatrini. , e che rifplende nel picco- 
lo, faccia una confufione nel grande , ove non fi può ,, 
dijlinguere , nè- golfare , Quello ancora „può efler ve- 
ro , ma è molto m?no di quel che.fi crede, le mu- 
fiche d’ teatrini ( a rifefba., veramente di : certe minu- 
zie ) anche nel gran, teatro farebbero incontro . La- 
ragione piuttollo è , che queflu Signori , non./crivono . 
pel teatro grande con quel brio , che fcrivono nel.tea- 
trino , si, perchè avvezzi alle caricature delle, bamboc-. 
date , fi ritrovano aridi ne’. quadri, lemplici , e ferj; 
come ancora , che ftando con tal pregiudizio in fella, 
e mettendoli in Soggezione per tali voci popolari , che 
le cofe del teatrino non rieicono nel grande , vanno 
evitando^ tiutti, quei motivi , di cui fi fon ferviti ne* 
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retano difunhl , e non attaccano nè cogli 
antecedenti , nè eo’fèguenti ; così fi per- 
de ancora il defiderato frutto di quella 
poetica ftrage de' libretti , poiché quei pez- 
zi poi riefcono languidi ed infulfi , eflfen- 
do una declamazione fuor di luogo , e di 
tempo . Quello avviene , perchè non ci 
è fiata mai , nè ci è fra i moderni una 
fcuola di mufica , S’ infegna a’ giovani il 
contrappunto , e qefio fi crede badare a 
fare un gran maellro di cappella : il con- 
trappunto in mufica corrifponde alle con- 
cordanze in grammatica, e chi fa il contrap- 
punto, altro non fa , che le concordanze j 
e il faperle giova per non fare errori piut- 
*pfta , e per non unire una prima perfo- 

na 

reatri piccoli } e come quelli erano i più belli , fcelgo- 
no il peggio , che rella , cambiano il loro llile , e re- 
flringono la fantalìa a’ foliti cancelli , Quindi molte 
«auliche di coloro , che non incontrano , non è come 
fi dice , che fon troppo caricate , e fon mufiche da, 
teatrino , ma al contrario , che fon troppo ferpplici , 
e fcarfe , inope: rerum , nuggque canora . Del reità Ta- 
verne quello giudizio popolare è ingiullo e falfo , 
tome è accaduto tal volta nelle opere del Piccinni : il 
popolo difficilmente accorda ad un fol foggetto due 
cofe : dopo che ha veduto Piccinni elfere il rillorato- 
xe della malica de’ teatrini , in cui ha fatti infiniti 
pezzi di mufica maraviglio!} ; non fa pervaderli , che 
in un altro genere polla far gli ftelfi miracoli . Ecco, 
la guerra al Piccinni , ma guerra ingiufta . Certi uo^ 
mini grandi , fon grandi in tutto, a difpetto dell’ In*? 
vidia , e dello fpirito di partito , 
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fia colla feconda, un (ingoiare coì plurale 
Ma non ci è chi infegni la Rertorica , 
e la Poetica ( dirò cosi ) della mufica , e 
fediamo nella fola Gramatica * Alla Retto- 
fica della muGca apparterrebbe 1* infegnare 
a’ giovani , che ogni finfonia , ogni aria , 
ogni componimento corti delle fue parti , 
che vi fia da edere il proemio , e qùerto 
ordinariamente nelle finfonie è generale , 
e fi riduce a un certo arpeggio , mà che 
Saffone , jommellì , Piccioni , ed altri va- 
lenti maertri hanno faputo trarlo talora c* 
•uifccribus caufz (a ) Che fufliegue la propo - 
fìzione , e diviftonè de * punti * o fia de’ mo- 
tivi principali , che poi fi ailateranho nel 
corfo della (inforna : che quella dilatazióne 
de’ motivi forma là narrazione t che indi 
fìe viene una fpecie d* argomentazione , o 
fien con/eguenze , che fi deducono da quel* 
la narrazione , cioè i partagli da un tuo- 
no all’altro, le propofte, e le rifpofte , 6 
un certo contrarto fra gii (frumenti , che 
poi riunendofi formano 1’ epilogo di tutto 
il componimento. 

Alla poetica della mufica apparterrebbe 
infegnare a’ giovani le diverfith degli (li* 

b „ 3 li i 

Mota de li 7 Autore 4 

(a) Là fihfonia de! J burnitili avanti 1* Oratòrio del- 
la Paffione de! Metastasio è per quefto capo la pià 
tei la cola , eh’ io mai abbia intefa , o veduta , 
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Ili il terne , il mediocre , il fubltmt fatè 
offervare , come i migliori fcritrori fi fon 
ferviti io diverfe maniere di efli ftilt : che 
il Jublime del Sàfjone -, per efempio , non 
è il fublìme 'del Jommelli , e del Piccinni y 
"e che in quel primo ci è un’ epica mae- 
'ftà -, 'gravità -, fobriet'a , e faviezza fintile 
allo ftile dell’ Eneide di Virgilio , niente 
ci 'manca, niente Soverchia -, e (corre qual 
"fiume reale -, che non altera il corfo . Nel 
Jommelli ci è un fuoco , una fantafia liri- 
ca fintile allo ftile delle odi di Orazio 
anizi di Pindaro : fcorre qual impetuofo tor- 
rente -, che allaga i campi , e porta fecò 
"tutto nel mare : maravigliofo nelle ’ufcite 
inafpettate improvvife , e veramente Pin- 
dariche : nuòvo nell’invenzione de’ motivi ^ 
nuovo nell’ efprimeVgli , nuovo nell’ union 
delle parti : può dirli di lui quel che Ora 4 
zio dicea di Pindaro : l. IV. Od. ì. 

Manie decurrens velut amnis , imbres 
Quem fuper notài al u ere ripas , 

Ferver , immetìfufque ruit profundà 
P indar us ore , 

Laurea donanàus Apollinarì $ ' 

Seu per audaces nova ditbyrambos 
Vcrba dcvolvìt } numerijque j ertiti 
Lego folutis . 

Che uel Piccinni all’incontro} cómé era 

nel 
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ìlei Pergoleft , la fublimità noni và mai 

fcompagnata dall* amenità ', e dalla venu- 

ftà : ch’egli non hà amato di edere un fiu- 
me reale , don un torrenti \ ma Una lim- 
pida fontana * in cui 1’ acqùà fi conferva 
pura e incorrotta', s’innalza fubiime àncor 
zampillando \ fi diffipà in Varj giuochi eoa 
diletto degli fpettarori \ é "mai noti perde 
quel nativo chiarore . Qual è il miglior 

di colf oro ? Ecco Io fpiritó di pedanré . 
Tutti fon òttimi nel lor genere : è Info- 
gna lafciar aodare i giovani per quella 
via , ove il genio \ e la natura gli tira , 
e non ridurgli a forza di fervile imitazio- 
ne ad éfler attaccati piti à quello , che a 
•quello (rf)'., 

Quella imitazione ficcóme è infinità- 
. ménte giovevole, quando è libera, così è 
infinitamente dannofa , quando è sforzata « 
1 pedanti àu de* buoni originali han for- 

b 4 

, Nota dell’ Autore . 

(a) Con quella dillinzione di ftili non intendo re- 
car pregiudizio all’ abilità di quelli gran foggetti . 
Salone pub fare quel che fa Picei nni , Piccinni quel 
che fa Jommelli , Jommellì quel che fa Saflone : ma 
fi parla di certe qualità di flile , che ogni grande 
feritore ha particolari ; anzi non è mai grande * 
quando una fuà produzione non fi diflingué i fiethè 
pclfa dire , che $’ ha fatto' il fuo flile . Così è an- 
cora per la pOefid . Molto meno còllo fceglieré in 
efempid Sàffone , Jemmelli ,> Piccirilli , intendo di 
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mate certe regole nella poefia , e nella 
unifica , e voglion , che tutti a forza deb- 
bano efeguirle , quali che non fi potefte fa- 
re altrimcnte , che come fecero i primi , 
I noftri poeti Italiani , che viffero , quan- 
do il folo Petrarca era il tefio , tnfturava- 
no i verfi collo fpago , fi fingevano gli 
ftelfi avvenimenti nella lor vita , per pò- 
ler fare un fonetto fimile come la dis- 
grazia portò , che s' innamorafle il Petrar- 
ca nel venerdì fanto , tutti quelli buoni 
•poeti fi dovevano innamorare in quel gior- 
no : i metri , il numero de’ verfi nelle 
■ftrofe , le rime- in fine , e il numero ftef- 
fo delle ftrofe nelle canzoni fi regolavano 
su di lui , in maniera che fe Petrarca in 
t] iella canzone di quel metro fi era dilun- 
gato in dieci ftrofe , non ardivano di far; 
ne undici , come le ci fotte un miftero : 
che ne volete di tali poeti , fe pur meri- 

. tano 

<ar pregiudizio a tanti altri celebri maeflri , o elle* 
ri , o noftri . Ho recati in efempio tre bravi uomi- 
ni , che fon celebri , benché camminino per diverte 
vi.- , per moftrare a’ giovani , che ognuno può ren- 
derli illuftre per varie maniere: così Sacchìni per efem- 
pio ha camminato nobilmente full’ orme del Piccina 
>n , così Paejellì , cerca gloriofamente di feguire le 
tracce del Jommelli , nell’atto, che Traetta con al- 
no fuo Oile particolare non cede a’ compagni , e Cluk 
allontanandoli da tutti G rende immorrale . 


...y 


y 
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Vano quello i nome ? Lo fletto ne avviene 
per coloro , che fi van inferamente lam- 
biccando il cervello in offervar le minu- 
zie di Leo , Durame , Scarlatti , Vinci , 
Pergole!! . 

Quel che fece Petrarca fio ottimo , per- 
chè io fece, che cosi volle: quel che fan- 
no cottoro è peflìmo , perchè lo fanno , 
che fon coftretti di farlo . Appunto per- 
chè il fece Petrarca , non fi dee far .più . 
In fatti noi non avremmo forfè avuta più 
poefia Italiana, fe tutti aveffero voluto fe- 
guire le orme flette . Gl’ ingegni fon li- 
mitati , ed è impoffibile , che non urti- 
ino nelle medefime cofe . Il gran Petrarca 
in quel genere fcelfe tutto il buono : era 
imponìbile , che un altro fcrivendo fonet- 
-ti , e canzoni su quel medefimo ttile , po- 
tette far cofe, che piaceffero, come le Tue; 
perchè febbene giungeffe ad uguagliare il 
Petrarca , pure non potrebbe fare queU’i* 
■fi elfo incontro per la mancanza della no- 
vità. Noi dunque faremmo rettati con una 
moltitùdine di rimatori, tna fenza poeti, 
fe Tatto , ed A riotto non aveffero prefa 
una via non occupata , e fi foffero diftin- 
ti nell’Epica. Ecco poi la lirica rfforgere, 
tna riforgere una nuova lirica con altri me. 
tri , con altro fiile , ciò che fu cagione 
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tohe aveffimo altri celebri poeti .\Ufi mìo* 
j vo campo aprì la drammatica per m ufica 
al gran Metastasio di renderli celebre : 
I oggi che quello campo è (lato così ben 
[ coltivato , non è poflìbile , che un altro 
pofla far mai la (Iella compàrfa ; Poiché 
fe ancor ci foflfe Un uomo ( che farà diffi- 
cile ), chè avelie dalla natura Tortiti ra- 
lenti uguali , pure quando cdllui vorrebbe 
dir cofe buone , dovrebbe dir le còfe flefi- 
fe del MetastàSìo , perchè tutto il buo- 
no ei i’ ha fedi co ! Onde non è poflìbile $ 
che un uomo fi reridà più illulìrc per que- 
lla via , quando non fià di tale abilità j 
che polla inventare quali un altro genere 
di poefia drammatica * e un altro fillema 
\ diverfo ; — * 

Qui veramente meritano compatimento 
i poveri maelìri di cappella * quando fon 
tollretti a mettere in mufica certi pezzi 
di poefia , Su di cui s è intefa altre volte 
lina mufica eccellente . Quando fi giunge 
2d indovinare quel che da bene $ pare , 
chè hon- s abbia che far più : com’ è pof- 
fibilè j che uno feriva Vo falcando un mar 
cfiidele dopo Vinci ? Se mai f enti fpirarti 
fui voltò } dopo Cluk ? Se tutti i mali miei , 
dopo Salfòde? Uno Stabat Mater, dopo Per- 
golefi ? Purd a tutto fi giunge collo flu- 

dio 
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'tHio , e colla riflellione , nomi Ignoti a’ no- 
ftri maeftri , che fi pregiano di fare un 
dramma intero in venti giorni , quando 
un’ aria di queftè meritàrebbe la inèdita- 
zione di un mele , per ti trovare il folo 
motivo : ma oggi i maeftri Ton tutti im- 
’provvifanti , e ftendoiio tutti quei moti- 
vi , che cadono fotto la penna , nè correg- 
gono mai quel che hanno ferino , quan- 
do Orazio volea -, che notium prematur in 
annùm il componiménto prima 'di pubbli- 
carli (//)-. 

'Ora quando alla poefia , e alla mufica 
manca la novità -, manca tutto , perchè 

non 


Nota DEn’ A utore . 

(a) E* fama , che il Sajfonc non men di otto vol- 
te avefle cominciato a fcrivere l’aria: Se mai /enti, 
e che non mai contento diceffe , che ancor gli flava 
impreflo in mente il motivo del Cluk di cui non 
? potea dimenticarli : dopo otto inutili sforzi ’, fece fi- 
’nalmente la feconda parte la quale T animò, a ften- 
‘der peii fa prima , e così finalmente fece quell’ aria , 
che in un altro genere non ebbe minore incontro 
'dell’ aria maravigliofa , e veramente filofcfica del Cluk . 
Del 'redo certe volte il grand’ vfempio antecedente 
aguzza inàggiormente 1’ ingegno 'dello fcrittor lofle- 
guente ; e ne abbiamo una pruova nel duetto Se mai 
turbo il tuo ripo/o dell’ Aieflandro j fcritto dà Bach , 
da Sacchini , e da Piccioni nello fleflò gran teatro di 
Napoli Ira picciolo Intervallo di anni , e tutti i tre 
peàzi di muficà ebbero un incontro meràvigliofo . 
Così l’aria Se cerei , fe dice del Pergole!!, del Bjtaneì'i, 
e del Jommelli forma tre capi d’opera nel là tnulìca . 
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bori ci è invenzione , in cui condite là 
mufica > e la poefia . Quello è il motivo » 
per cui oggi la mufica non fa più quel 
colpo: fi va al teatro per ciarlare , e non 
fi lente più quel cl>e fi canta j non è , 
che la mufica folle veramente del tutto 
cattiva : è , eh’ è foveote la fiefia , e quei 
motivi , che la prima volta colpivano i 
nofiri avi , oggi a noi giungono nojofiffi- 
mi , perchè intefi mille e mille volte . 

Riflettendo dunque a quella mancanza 
di novità, ritrovo , che le delle cofe , che 
han perfezionata la mufica , e la poefia t 
quelle cofe medefime 1’ han rovinata . Nel- 
le tragedie antiche , e nelle commedie era 
libero al poeta i’ introdurre quel numero 
di perfenaggi , che volea . Quindi fi evi- 
lavano molti inverifimili , e il poeta po» 
tea più liberamente fpaziarfi : ma difficil- 
mente fi poteano ritrovare tanti bravi at- 
tori , e fpeciaiiriente per mufica ; onde fi 
llimò refiringere il numerò à Tei 5 e dé- 
terminarne le parti t Picchè il prima uomo 
folle il [oprano corrifpondente della prima 
donna , il fecondo Uomo il J oprano corfifpotl* 
dente della feconda donna $ il tenore qual- 
che Re , e 1’ ultima parte qualche perfo- 
ra della lue corte . Riufciva fui principio 
nobilmente quello metodo > e quanto alla 

poè* 
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poefia , e quanto alla mufica , perchè fi 
univa tutto il bello in quei perfonaggi , 
che tutti erano interdenti , e niente ci 
era di oziofo . Oggi il leggere , e il ve* 
dere rapprefentato un dramma , sì per la 
poefia come per la mufica , è una infof- 
fribile noja . Perchè in ufcire dalla fcena 
il primo /oprano fi fa , che a forza dee ef- 
fere il corrifpondente della prima donna , e 
così di mano in mano , onde i nodi del 
dramma fon gli flelfi , gli affetti delle 
arie fon Tempre uguali , e confeguentemen* 
te la poefia, e la mufica non è altro, che 
una perpetua monotonia . E per la mufica 
ci è un altro malanno , che ove da dieci , 
dodici perfonaggi , e talora piìl , gli abbia- 
mo ridotti a cinque, fai, per avergli tutti 
buoni ; oggi di cinque appena ne polliamo 
aver buoni due, e così neppur fi confegui* 
fce T intento con tutto quello mifero fa* 
orificio della poefia (#) . 

Hi 


Nota dell* Autore. 

(a) Oggi non fi penfa per Io più a qnefk cole i 
fi moltiplicano i lumi , le decorazioni , fi caricane 
di piò oro le vefli , ed altre cofe , che poffunt effe , 
CT abeffe fine fubjeBi corruptione , per otienere un 
certo plaufo popolare . Il miglior progetto pel tea- 
tro farebbe quello di far cantar due primi uomini , 
t due prime donne , e due bravi tenori , giovando 
poco alla riunita deli’ opera > Jfe 1’ ?bico è di rato 

fai lb^ 
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Ha gioji/ato ! non poco alla mufica la fcek 
ta de* metri, per le arie , ed. il reflringere. 
Ja fàntalia. vaga a certe leggi, ficchè l’aria 
foffe compofìa di. prima., e feconda parte, 
e per lo più di quattro, verfi 1’ una . Co- 
si abbiamo avuti, fui; principio tanti belli 
pezzi di mufica , che oggi non è fperabile 
avergli r poiché i. truelìri oltre quei cancel- 
li poetici. , fi han, fatti certi cancelli muft- 
ci , ed è entrata la pedanteria colle defi- 
nizioni ; onde noi in fentire aria inten- 
diamo, un componimento divifo. in due par- 
ti , delle quali, la prima fi ha da, cantare 
due volte , corniciando per ; efempio in ce - 
folfaut. , e terminando in, gefolreut , e poi 
corniciando, in gefolreut , e, ritornando iti, 
eefolfàut’^ indi fiegue la feconda parte, che 
per lo. più farà una tripla in al amirb terrea 
minore . Quelle fono le noltre arie , e fi., 
fono fcrittef finora più. di, tre milioni di 
arie , e tutte camminano della fteffa ma-, 
niera: coinè pofTibile , che ci.poffano. più, 
colpire?' 

Bi- 

fall®, o di vero . E quelle, ultime, parti : efeguite ora» 
da una donnicciuola veliifa . da , uomo , ora. da un i 
eunuchetto infelice , perchè non fi dannosa’ tenori l 
perchè deludere il baffo } Un Ircano , un. Jarba 
quanto fiar?bbe bene ad un baffo ? SL è creduto , 
thè la voce db baffo non fia voce di galantuomo , 
e fi è rilegata nel tearro buffo ; ma è voce, più di* 
gaUntuonwf quella, dell’ eunuco ? 
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Rifognerebbe dunque , che j mufici noti 
fi fletterò legati còsi miferamente , e ten- 
taffero nuovo vie , e bifognerebbe , che li 
ajutattero in queflo anche i poeti , con in- ; 
trodurre nuovi metri , o unione almeno 
diverfa ; e febbene Metastasio abbia 
fcelti i più belli, e gli altri lafciati da lui 
fieno meno aggradevoli , ciò non ottante 
con prudenza bifognerebbe variare di tan- 
to in, tanto , q almeno allungar le ftrofe 
di fette , otto verfi nelle arie , o far le 
arie anche di più ftrofe , per togliere a’* 
maeftri l* occasione di^ urtar nello, fletto . 

$Je abbiamo, efempj anche in Metasta- 
SIO , come , Se cerca , fe dice : Tradita , 
{prezzata : dimmi che un empio fei . Ne’ 
primi drammi egli era più liberale , come 
può oflervarft fpecialmente nella Semirami- 
de : poi è flato più parco , e s’ è quafi ri- 
flretto ad i^n metro, più regolato . E’ da 
crederfi , che ciò, nafceffe dal vedere i mae- 
flri di cappella poveri e mefchini , avvez- 
zi a metter full’ arie i motivi delle barca- ; 
ruole x andare piuttoflo fcorciando quell’ a- 
rie lunghe : quando JommeUi , eh’ è fecon-. j 
do, e non fa 'contenerli , va fceglieo.do ap- \ 
porta i metri, e le difpoftzioni più lunghe, ; 
e più particolari . In fatti nel Demofoonte , 
rapprefentato non è molto, in Roma , ho 
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■ veduta l'aria, Se ardire ,, e fperanza , carni 
biata. , cioè la feconda parte porta in luo- 
go della prima , e là prima per fécorjda ,, 
appunto perchè la feconda parte è un po- 
co più lunga, ed il‘ maefìro era di coloro, 
che rìrtretto tra’ mufici cancelli , s ? han da' 
fermare fulla prima parte y ed han da pre-r 
cipitar la feconda con quattro note cor- 
renti . Così tavolta ho veduto toglier del 
tutto la feconda parte d’ un’ aria , per far- 
ne come dicono , una cavatina . Ma io 
domando , quella cavatina a che ferve ? 
forfè bifogna in quel luogo una mufica più- 
breve ? e perchè poi quei quattro verfi , 
che rertano , replicarli cento volte ?■ non 
era meglio lafciarne otto veri!, e repplicar- 
gti cinquanta volte , e. non cento ? Quelle 
cavatine debbono lafciàrfi folo,,ove il poe- 
ta le ha fatte, ed ivi far che ove il poe- 
ta ha voluto elfer breve, la mufica. fia a n- 
cor tale. 

Le arie di più rtrofe potrebbero mino- 
rare 1’ incoveniente malfimo della muli- 
ca , cioè il replicar continuamente fino al- 
la naufea una cofa ftelfa . Io non fo , fe 
alcuno abbia fatta pratica riflelfione lù 
quello abufo , che in cantando non trop- 
po fi riflette : apriamo un libro di mufica 
a calo : leggiamo te parole <£ un arte/ e 
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fia quella di Poro ad Àleffandro . 

•t Vedrai con tuo periglio 

Pi queflo acciaro il lampo y 
Come ■ baleni in campa 
Sul ciglio al donator . 

Vediamone la difpofizione fatta dal mae- 
flro di cappella . Vedrai vedrai , vedrai 
con t-uo periglio , di queflo acciaro, , acciaro 
il' lampo ( dieci battute di gorga su . di 
quello lampo ) come , come baleni in cam- 
po fui ciglio , fui ciglio al donator . Vedrai 
K ;con tuo periglio v, di queflo acciaro il lamp a, 
come baleni ( dieci altre battute di palleg- 
gi su quel- baleni ) fui cìglio- al donator , 
come baleni in campa di quello acciaro il 
lampo fui ciglio, , fui ciglio al donator . Ci 
crederemo forfè, che fia finita? Con que- 
lla vettura d-a feffaut fiamo giunti a ce- 
folfaut : bi fogna ora coti un caleflb di ri- 
torno venircene in dietro un’ altra volta 
in feffaut per la llelfa via. Ecca come ri- 
piglia : vedrai , vedrai con tuo periglio , ve- 
drai di queflo acciaro il lampo , vedrai co- 
me baleni ( qui fi galoppa con mille fe- 
microme arpeggianti ) fui ciglio al donator 
con tuo periglio vedrai il lampo ( qui non 
li corre , ma fi vola fulle penne d’ altre- 
qp.te gorgheggiami ) come, baleni * baleni 
Tom. HI, -* o. in- 
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in campa fui ciglio , fui ciglio al donator , 
E poi ? e poi i cavali fianchi dal lunga 
corlb fi buttano ftramazzo.ni a terra , e 
nel fitenzio univerfale fi fa la cadenza , e 
perdiamo un quarto d’ ora di tempo su 
quell 1 a del donator , per dar foddisfazìone 
al mufico infulfo . Ma finalmente profe- 
guirema il viaggio , ed il mufico reiterò 
caduto ? Oibò . Il mufico riforge qual An- 
teo , canta quattro note di feconda parte 
( la quale pecca al contrario di foverchia 
brevità ) , che ferve per un rinfrefco , e 
poi ripiglia valorofampnte i| corfo non 
grò per andare avanti , ma per tornare 
in dietro due altre volte con quel vedrai , 
vedrai , dovendofi replicare la prima parte (a). 
E mentre che Poro fi diverte cosi , Alef- 
fandro Culla fcena, paziente più, di un Giob- 
be, fta a fentire, è vedere, ove va a fini- 
re quello impertinentilfimo andirivieni . E 
quella è mufica ì e per quella va la gente 
«1 teatro ? e tanti jfilofofi della Grecia da- 

yan 


Nota deh.* Hditore . 

(a) Qui I* Autore declamando contro I’ eccefla 
prende un efempio, ave più camparifce il difetto . Del 
redo v’ è ragione nelle afire occafioni di replicare ; e 
vedine le giulìe difefe nella Differratione llampata nel 
primo tomo , tratta dagli articoli dell* Enciclopedia . 
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vai*, leggi mufiche-, per farli poi quelle 
inezie ! ( a ) 

Io non dico , che niente debbafi repli- 
care , perchè ciò farebbe impoiTibile nella- 
mufica ; ma ficcome la poetica , ed orato- 
ria replica è ordinariamente da? volte , 
cosi accordiamone alla mufica quattro , ma 
non cento , non in ogni luogo , ma quan*. 
do non è inverifimile. Certe volte 1’ aria, 
comincerk parto , dopo un comando rifo- 
luto del Re Tenore y e il difubbidìente 

C 2 , Pria-, 

Nota deil’ Autore . 

(4) Quando fcri/Iì quella Differtarione , già fot», 
molti anni , il gran Piccinni tiava appunto mettendo in 
jqufica P Alelfandro . Gliela mandai , ei la Ielle , e la 
rilette , mi vide, e perfuafo della verità fi compromile 
di compiacermi in tutto quel che ancora non. ayea.fcrit- 
ro . Cominciò- a lafciar le arie iutiere e feguite, quali 
tutte. Je fece a. rondò, ma fra quelle l’intreccio mera- 
vigliofo di prima e feconda parte nell’aria Dov'è> s’ af- 
fittii per me la morte , tjeflò una novità , ed una for- 
prefa in ognuno. D’allora in poi., anche i primi fopra- 
ni, che rigidamente volgan cantar le arie intiere colle 
quattro repliche della. prima patte, cantan tutte le arie 
a rondò, e quell’ antica maniera è rimafia 4 ’ \. stetti . 
Ma.fiamo così caduti in un’oppotla uniformità tre 
a quelle arie fcorciate a rondò., vi fi fono introdotti i 
veri rondò alla Francefe , i quali in vece di aiutarci per 
quella via, ci han fatto piò male, perchè in quelli non 
s’abbrevia, ma.an^zi fi repjica cento volte la paiola , e 
la mufica . Bifogna ufiirU ,* ove le circoftanze lo richie- 
dono , ed ove il poeta ha. voluto , come Che farò fen- 
*a Euridice del Cluk: quali tutti gli altri fono inop-,. 
domini . 
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Prìncipe Contralto comincia a gorgheggia- 
re , e non parte mai, ed il Re Tenore fel 
foffre , perchè egli, quando d'a un coman- 
do , pure gorgheggia , e fi fa una corte di 
balbuzienti (a). Ma fi rifponderà , dunque 
il Soprano dee ^cantar due minuti . Un mi- 
nuto e mezzo , quando cosìi bifogna , e 
gli altri due minuti canterà nell’ altra a- 
ria , la quale poi fi toglie dal libretto , 
che dicono, eh’ è lungo , perchè ci faran- 
no tre arie del Soprano in un atto . Que- 
lla è l’altra fconcezza : il libretto non è 
mai lungo : il maefiro non ha da far la 
mufica a capriccio , 1’ ha da compartire 
per quella poefia , che ha . E’ neceilaria, ( 
che il Soprano faccia pompa di tutta la 
fua virtù in un’ aria fola , che ha da con- 
tener la durata di quattro ? Non potrebbe 
quella fua virtù dividerfi in quattro arie , 
con maggior comodo fuo , degli afcoltatui, 
e della poefia ? 

Vegganfi gli [partiti antichi , quando I 
drammi di MetastaSIO fi cantavano in- 
tieri 

Nota deli’ Autore . 

(a) SafTone» il gran Saflòne è inciampato in quefto 
errore per contentar un cantone nell’ ara P arto , ma 
tu ben mio di Sello nella Clemenza di Tito , febene f 
avendo meffo un’altra volta in mufica lo (fello dramma 
lì fia appigliato ad altro filìema . Cluk ali’ incontro con 
gran faviezza ha feruta la fteffa aria , che noa fi puù 
migliorate . 


|. 
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fieri fenza là miferabile carneficina ch$ 
oggi fi fa , e fi oflerverk la fobrietà , e 
prudenza di quei maeftri , che fcriveano , 
quanto ballava (a) , ed i cantanti non re- 
iiringevano la loro abilità a’ foli gorgheggi, 
ma badavano all’ azione , con cui interef- 
favano gli fpettatori , cofa oggi del tutto 
trafcurata , e riferbata folo a’ ballerini , a 
quali i cantanti , come dicea Me tasta- 
si o, fi contentano di fervir à' intermezzo ( b ). 
Del rello giacché fi vuole una mufica più 
lunga nelle arie di quella , che ufavano i 
noftrf anticihi , è riparabile quello male 
piuttoflo coll’ allungar la poefia , e far le 
arie di più lirofe. 

Perciò ne’ teatrini la mufica ordinaria- ^ 
niente è più verifimile , perchè 1’ arie fon 
•lunghe , e ci fono tanti finali , che fono 
fpecie di duetti , terzetti , e quartetti di 
moke lirofe , e non fon coftretti i maeftri 

c 3 di 

Nota dell’ Autore . 

(a) L’ aria Per darti alcun pegno nel Catone di 

Egidio Duni è ammirabile per tutti i capi , e molto 
più per quello . Nella mufica ci vedi Catone fpirente, 
che parla poco , e canta al cuore . Anfani intanto , 
quando qui rapprefentò quella feena , volle dal maeltro 
Ottani un rondò con qualche gorgheggio , atciò Cato- 
ne* nell’ Africa morifie gorgheggiando , e cantando un 
rondò . > 

Nota dell’Editore. 

(b) In una lettera all’Autore (lampata nel tomo 
Vili, delle fue opere . 
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di replicar tane volte le flefle parole ; 
Bilognerebbe dunque andar pian piano in- 
troducendo quello lìrtema ancora nel grati 
teatro Ma dove abbiamo ‘quelli poeti 2 
Molti l’han farro , ma 1’ han farro infeli- 
cemente , perchè un dramma felice , fuori 
del MetastasIO , non ci è forfè chi 
l’abbia ferino. Quello è l’altro malanno: 
le novità fon per gl’ ingegni grandi cosi 
nella mufica , come nella poèfia •. “Quanto 
ho detto finora per le nuove vie d’ aprir- 
li nella mufica , s’intende quando fi parla 
di Jommclli , di Piccinni , di Ciuf? , e di 
altri a loro uguali: gii altri bifogoa -, chè 
camminino fecondo la foli ta regola , poi- 
ché febene il pai lar da grammatico non 
fja mai parlare elegante , è meglio però > 
che llieno colla grammatica in mano ad 
accordar quei cafì , e quei numeri -, chè 
(Indiando figure, e frafi, urtino nelle feon- 
cordànze Lo Hello dico per la poefia ; 
quello lo può far MetastasIO, o fe na^ 
feerà qualche anima grande * che polla U- 
guagliarlo > gli altri poetartri drammatici * 
fe cominciano a darci arie lunghe, e quar- 
tetti , e finali , ci faranno fuggire {lorditi 
dall’ accozzamento infulfo di parole iufi- 
gnificanti , e di nojofifTtrhe profe ri.naté i 
Bravi poeti dunque > e braviffimi màé* 

ftri 
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fòri di cappella ci vorrebbero par quelli 
nuovi tentativi , e per ufcir dalla (olita 
via : ma come i nuovi tentativi fon peri- 
colofi , e gl’ ini prefarj voglion giuocar fi- 
curi >, quindi è che voglion Tempre quelle 
cofe, che credono aver certo incontro full* 
efperienza , non riflettendo , che appunto 
perchè 1’ hanno avuto finora , non poflono 
averlo più » Cos'i Bio-anelli , fe mal non 
erro > introduce il primo di fare un duet- 
to a due tempi , perchè nel meglio delle 
tenere efpreffioni cominciava Pitige a de- 
lirare : il duetto fu maravigliofo : ecco 
tutti i duetti a due tempi ; anzi a tre, ed 
a quattro > o che lo richiedano , o no le 
parole.; e fe un maeftro oggi fa il duetto 
tutto ad un tempo , dicono , eh’ è all’ an- 
tica \ Ma quella improvifa mutazione di 
tempo, che fa colpo, noi fari più , quan- 
do fi uferà fempre inconfideratamente , o 
fia luogo, o non fia luogo’ 

Quindi è -, che infenlìbilmente la muli 
Ca va a corromperfi , perchè ridotta in 
quello mifero fiato > e d^fiderando i mae- 
flri di far qualche cofa nuova , e non di- 
pendo , che la novità bifogna ritrovarla 
nella medita2inne della natura, vanno nell’ 
inverifimile , nello ftravagante , e ci riem. 
piono di arguzie, di falft concetti , di me - 

c 4 fa - 
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tnforc ferree , di traslari inftpidi del fetcetjò 
to , come poflòno dirfi in unifica i ranci 
pajfaggi, arpeggi , cadenze y quando fon fuor 
di tempo, è di luogo (a\. 

Non ci è dunque fperanza di far rifor- 
gere la mufica teatrale $ quando un Prin- 
cipe di propofito non voleffe riformarla , 
febene ci correfl'e della gran difficoltà fui 
principio : e la prima riforma farebbe , 

che. 


Nota dell' Autore. 

fa) Io fio ofTervato Tulle carte di due, o tre mae- 
firi l’aria, Qui ti sfido , che canta Tefeo , quando ha 
da combattere col Minotauro , che già s’ avvicina , e 
non ho potuto trattener le rifa in o/Tervare , che iti 
quell’ aria quei buoni maeflri ritrovando fortunamento 
una vocale nell* ultimo verfo la tua rabb a , han cari- 
cato la prima fillaba di rabbia di tanti pafiaggi ; e gor- 
gheggi , coficchè è obbligato il Minotauro d’ afpéttar , 
che terminale prima Tefeo , e poi cominciar l’attacco, 
e Tra tanto il Minotauro fi fentirà un poco di mufica 
placidamente. Ecco la mancanza della filoffia : la mu- 
fica di quell’aria non dovrebbe durare, fe nùn quanto 
dal fondo della feena ufeendo giunga il Minotauro dov’ è 
Tefeo . Tutto il refio è fuor di luogo , e di tempo ; 
qnartro note incitate, ed adattate vaglion per due mila 
note infignificanti . Ma quelli Signori non voglion fati- 
care , per ritrovare il vero motivo , e fi fpaziano in 
tante cofe , eh’ è prova di non aver colpito nel fegno. 
La lunghezza della mufica , come delia poefia vien da 
mancanza di Audio , e di riflelììone , per cui le idee 
efeon confufe , ed affollate . Ci vuol prudenza .• fi rifer- 
bino i paffaggi nell’aria, Il pajtor fe torna aprile , e 
fienili : in Cui non ci è nella leena azione da efeguirfi 
in un folo tempo. 


* 
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che il maefiro di cappella dovefle faticare 
fei meli fopra d’ un dramma , meditando t 
con fana filofofia quel che dee fcrivere : 
e fei altri mefi di concetto anche alle 
prime parti , che fi credono di faper tut- 
to , quando fanno far quattro trilli . Ma 
per far così Infognerebbe dargli quanto 
potrebbe lucrare in quattro drammi : que- 
llo è il gran male : gl’ itnprcfarj danno 
due mila al ballerino, danno mille al can- 
tante , dan duecenro al maefiro di cappel- 
la , dan cinquanta al poeta . La cofa va 
-al rcvefcio : le più grandi paghe fi do- 
vrebbero al poeta , le feconde al maefiro 
di cappella, le terze al cantante, le quar- 
te al “ballerino . Quindi è che lo fpetta- 
* colo riefce , come fi paga : il ballo è mi- 
gliore del canto , 1’ efecuzione del cannan- 
te fpefl'o è migliore dql merito intrinfeco 
dello /partito del maefiro di cappella , ed 
il peggiore di tutti è il libretto del mi- 
ferabile poeta , tranne quei drammi , che 
fi prendono dal Metastasiq , i 'quali 
da qualche poetafiro il sfigurano -, e fi ta- 
gliano a pezzi . Ognun vede fenza paflàre 
avanti , che quello primo capo è impedì- 
bile quafi ad efegairfi ; e perciò creda pu- 
re , che impolfibile farù la riforma della 
roufica teatrale- 

II 


/ 
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Il male però non è , che fi perda là 
mufica del teatro * ma che fi perda dell’ 
intuito la mufica . Poiché eflendo il tea- 
tro la fede della mufica non fi canta ia 
cafa , fe noti quel che fi è intefo cantar 
nel teatro, j ed è quello 1 ’ altro grandilfi- 
mo inconveniènte i Quella filaffrocca di 
note, di arpeggi, di gorgheggi fino a cer- 
ti fopractitij che formano una mufica d’dc* 
celli piuttoflo * che d’ uomini * farà quali 
naturale a certe voci * che i Làtini chia- 
merebbero liquide , e fe non giunge a toc- 
care il cuòre * giunge a dellar maraviglia 4 
Mà è un infoffribile tormento 1 ’ udir poi 
una donnicciuola y che appena potrebbe 
cantare una barcaruola , fforzarfi à far quel- 
le fonatine infulfe di gola * credèndofi di 
effer già la decima Mufa ; ond’ è * che poi 
in breve petderà del tutto la voce . Co- 
me in fatti introdotta quella fcuola , che 
il balfo vuol fare il tenore > il tenore il 
contralto , il contralto il foprano > il fo- 
prano l’ ottavino d’ un flauto * non abaia* 
mó pi h nè baffi , nè tenori , nè contralti j 
nè foprani ;i e per quanto abbondi la Cu- 
fica ftromeàtale , è fcarfilfima la mufica 

vocale. . .... 

In quelle circoflanzé poco felici anche 

la mufica delle Chiefe è cominciata a de- 
eli. 
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cimare : poiché per compiacere l’ imperti- 
nenza de’ cantanti , i maeftri fi lafciano 
ftrafcinare a fcrivere di 'quella ftefla ma- 
niera , che fi fcrive in teatro e non è 

già , che la mufica delle Chicle folfe di 
diverta natura , ma eflèndofi così corrotta 
la mufica teatrale , è di bene che tal cor- 
ruzione non penetri ancor ttelle Chicle ( a ). 

Da quelle lunghe premefle qual è la 

confeguenza , che al mio propofito io qui 1 
ne traggo ? Eccola : che una mufica filo* 
fofica oggi non può averli , le non thè fu 
di poefie di lacro argomento . Avremmo i 
bi fogno d’ un fagio-tragico teatro , e po- 
trebbe aprirli colie inimitabili facre tra- 

gedie di Metastasio > o fia co’ fuoi 
quali divini oratorj , che fon vere compir / 
ti (fi me tragedie -, poco premendo , fe fien / 
divifi in due parti , o in tre , o in cinque 
atti , eh’ è un artificio efierno , variabile / 

fe- 

Nota deli} Autore . 

Ca) Una propofizione aggiungerò , che fembrà uft 
pòco drana , ma è vera : Ja mufica del teatro dovrebbe 
-efier piò femplice, più grave , più riftretta della tnufrea 
delle chiefev perchè ordinariamente la mufica della thie- 
fe è mufica in genere dtmofirattve , e fi canta placida- 
mente un falmo per lodare il Signore-. Il poeta dengue 
non è mafeherato , come nel dramma , ma (Velatamen- 
te da fe fieflò con 1’ arpa in mano palla Ì1 tempo in 
cantar le lodi di Dio, e per confeguenza "è uno', che 
divotamente vuol divertirli, e può più volentieri impie- 
gare il tempo in paraggi . 
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fecondo l’ufo : anzi come piò brevi, e dì 1 
viti in due atti , fon più proporzionati 
per T introdotto abufo di non fentirfi mai 
il terzo atto , che refta inutilmente fenza 
fpettàtore . Ma chi avrà la cura di fare 
efeguir quefti oratorj ? L’ imprefario vena- 
lei Fra otto giorni gli vedrette ridotti a 
peggiore (lato degli altri drammi , e li 
cominceraono a cambiar le parole delle 
trie ^ per dar piacere a qualche cantante 
ridicolo , che non fapendo cantare , che 
una fola cofa vorrebbe Tempre quella , o 
■ ci entri, o non ci entri » 

Si potrebbero far efeguire da! Sovrano 
nel fuo particolar teatro riftretto fpeciai- 
mente nella quareftma , acciocché ci s’ an- 
date a guftar la malica filofoficamcnte adat- 
tata ad una poefia fana ,, iftruttiva , e con 
filenzio feotir la predica di Gioas , di Giu- 
feppe , di Giuditta , ec. e cosi s’ avrebbe 
la m ufica Greca . 

Ma quando mai li ritrovate un impre* 
fario non educato fra le brutture della 
plebe , di buon gufto , d’ onelti coflumi , 
e gli fi volete permettere la rapprefenta- 
zioae de facri oratorj , dovrebbe!! limita* 
re , e reftringere ogni facoltà , con ordiae 
rìgorofo di non poter cambiare , o toglie- 
re una fillaba , per non metterli in peri* 

1 ' colo 
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colo di far corromper Ja mufica ] con fa? 
efeguire gli /partiti di Leo , di SaJ/one , e 
di altri antichi fenza alcuna alterazione , 
non elfendo vera la fcufa de’ cantanti im- 
perfetti., che quel tal paflaggio non fa 
per loro, quell' altro non piace , ec. Che 
fìudino , ed efeguifcano bene , e tutto pia- 
cerà . Avendo imparati due , o tre palleg- 
gi , non vogliono faticare , e Tempre vor- 
rebbero cantare ad un tuono. 

Ma perchè tal riforma di teatri, e l’in- 
troduzione d’ un teatro facro non dipende 
da noi , acciocché non perdiamo il tempo 
in progetti , ma ritroviamo in effetto un 
facro , ed ameno trattenimento per la gio- 
ventù , la ^quale per lo defiderio della buo- 
na mufica fpeiTo beve a’ torbidi fiumi di 
Babilonia , proponiamo almeno per tratte- 
nimento nelle cafe i noftri falmi , su de’ 
quali fidamente oggi può fperarfi d’ aver 
quella mufica filofojica , che non può più 
averli in teatro (a) 


Dis* 

Nota dell’ Editore . 

(a) Stimo di lafciare tutto ciò che l’Autore fiegue 
• proporre fulla mufica de’ Salmi , come non attinente. 
.Vegga chi vuole la Diflertazione iutiera . 
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disser tazione 

PELLA DIREZIONE DELL’OPERA 
IN MUSICA 

Tolta dal trattato dell' Opera fa Mafie 4 
del Cavalieu 

ANTONIO PL ANELLI, 

Bhiamo finora veduto qual fia 
il dovere di ciafcuno de’ prin- 
cipali artici , che vengono im- 
piegati nell’ Opera in Mufica , 
Dipendendo però il buon fucceflb d’ uno 
fpettacolo pqn tanto da effi, quanto dall’o- 
pera di quel Magiftrato , a cui n’ è com- 
inella la direzione , come il feguente capi- 
tolo dichiarerà: è d’uopo vedere in ultimo 
ciò, che in particolare lo fpettaoolo noftra 
efiga dal Tuo Direttore , e mettere cosi lot- 
to un altro punto di veduta quelle mede- 
fmie arti, che abbiamo , ciafcuna di per 
§è , infino a qui confiderate , 



CAPO 
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CAPO I. 

T Utti i pubblici fpettacoli , come quel* 
li , che Iona deftinati. a trattenere 
un intero popolo , foglionp cagionare im- 
preflìoni gagliardiflìme , e univerfili . Quin- 
di fono efft in ogot tempo flati gli arbi- 
tri de’ coflumi delle intere nazioni ; e le 
inclinazioni di quelle , le loro più ferie 
determinazioni , le loro ufanze , fi fono 
mutate a talento d’ un, tragico , o d’ un' 
comico Poeta . Di ciò molti efempj ne 
fom mini Ara la greca fìoria , e la romana : 
ficcome ne’ tempi ancorà a noi più vici- 
ni abbiam veduto una fola Commedia 
del Moliere cagionare una generai rivolu- 
zione nel coftume delle donne francefi (<?); 
e un tragico Poeta riformare uno de mag- 
giori Monarchi del mondo , abolendo con 
quattro verfi il coftume , che aveano i 
Re di Francia , di danzare su’ pubblici 
Teatri (b) . Molto accora contribuifcono 

gli 

Note deli.’ Autore . 

(a) V. la Marchefa di Lambert nelle fue Refle- 
x'tons fur les femmtt . 

(b)- Luigi xnt. avea danzato fui pubblico teatro 
nel 1625. Luigi XIV. fece il raedelìmo pii» volte fino 
all’ anno 1670. , eh’ era f il trigefimoiecondo dell’ età 
fu» . |yja in quell’ anno raedelìmo avendo affidi to al- 

. 1 * 
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gli fpcttacoli al progteflo delle arti : e noi - 
già enervammo fin da prima (*), che la per- 
fezione, a cui quelle sì per tempo vennero 
tra noi , a quelli fi debba in buona parte 
attribuire. Per lo contrario lo fcapito re- 
cato all’agricoltura da un’altra Commedia 
del citato Moliere , forfè non mi farebbe 
creduto sì di leggieri , le non mi garantire 
l’autorità di riguardevole fcrittore {b) . 

Se dunque il coflume , e le arti d’ una 
Nazione r importantiflimi oggetti ambidue, 
tanta dipendenza anno dagli fpetracoli ; 
ben fi vede quanto a quelli fia neceflaria 
la direzione d’ un capo dotato di pruden- 
za , e di fapere , il quale ponga la fua 
attenzione a ordinare in vantaggio di que’ 
due grandi oggetti la gagliarda , e univer- 
fale impreflìoue , che gli fpettacoli fanno . 

Il perchè non fi potrà mai abballanza lo- 
dare la faviezza degli antichi , i quali a’ 
più riguardevoli Magilfrati affidavano la 
Tom. HI. d di- 

la recita del Britannico, Tragedia del Racine, d’ allora 
rinunziò per tèmpre a’ pubblici balli . I verfi , che ri- 
formarono il gran Lodovico, fono i feguenri: 

Pcur meriie premier , pour vtrtu Jinguliere > 

Il exielle à trainer un ihar dans la carriere , 

A difputer des pria indigna de fes mains , 

A fe donner luì meme en fpeElaclc aux Komains . 

V. Voltaire ,Siede de Louis XIV. 

(a) Nel cap. I. della I. Sez. 

(b) L’Ami des hommes tot», i. chap. 6. 



L 

direzione de’ loro fpettacoli (/»). 

Ma tra quanti u’ ebbero i paflati tem- 
pi , e i nolìri , niuno più dell’ Opera in 
Mufica ha bifogno d' un Direttore f*vio 
ìnfieme , e intelligente : da che fe la Poe- 
fia , la Mufica, la Pittura, l’Architettura, 
la Danza , poflòno molto influire nel co- 
fiume, e nel buon gufto d’ una Nazione ; 
fs ciafcuna delle medefime merita una par- 
ticolare attenzione della Politica; vie mag- 
giore farà l’attenzione , ch’effe meriteran- 
no, quando infieme unite fi foccorrano , e 
foflengano fcambievol mente , per imprime- 
re una più profonda , e durevol traccia 
negli animi noflri. 

Evvi ancora ud’ altra ragione , per la 
quale la direzione dello fpettacolo , che 
fa la materia di quello trattato , ha me- 
ltieri di non comuni talenti . Il Direttore 
dell’ Opera in Mufica dee regolare il Poe- 
ta Drammatico , i Maeftri della Mufica , 
e de’ Balli , 1’ Ingegnere , l’Architetto , 

1’ In. 

Nota deli.’ Ebitorf. 

(a) Qui in Napoli il Prefetto degli fpettacoli è 
V Uditor di guerra, eh’ è un Giudice togato delia Grati 
Corte . Per le cofe rilevanti v’era una Giunta di tre 
altri Confìglieri togati , che uniti ali’ Uditore efercita. 
vano ancora giuridizione su di tutta la gente teatrale . 
Oggi abolita quella Giunta togata , fi è eretta una De- 
putazione di Cavalieri , che difpongon di tutto, a ri- 
ciba del contenziolo , che relìa all’Uditore. 


I 
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l’Inventore degli abiti, e delle (cene. Ora 
fe egli non (aiutò nè pur da lungi le an- 
noverate arti , come potrà erigerli in lor 
Direttore i Come fi accorgerà egli , fe il 
Poeta , o il Pittore abbia , o no , offerva* 
te le leggi della Drammatica , della Pro- 
fpettiva ec. ? fe il MaeHro di Cappella 
abbia adoperata una Mufica teatrale ? fe 
1’ Inventore de’ Balli abbia ideata una 
Danza confacente alia Favola Drammati- 
ca ? E quando g'i occorra di valerli dell’ 
Archiretto , come fi guarderà egli di non 
obbligarlo a lavori , che ripugnano alle 
regole dell’ arte ? Dal che avviene , che 
quando i teatri fortifcono per difgrazia li- 
mili Direttori , niuna delle profelfioni fia 
in dovere , anzi fi dulia ciascuna di dare 
in arzigogoli, ficura d' incontrare per quello 
verfo l’umore eteroclito, e ’i cattivo gufto 
di chi le dirige. , 

Tre oggetti principalmente fiffar deb- 
bono la vigilanza del Direttore , e fono : 
la buona efecuzione dello fpettacolo , il 
buon ordine , che fi richiede nel luogo 
della rapprefentazione , c , quello , eh’ è 
dilicatiflìmo oltre a ogni altro , il colìu- 
me della Nazione . Veggiamo in breve > 
come s’ abbia egli a governare intorno a 
quelli tre punti . 

d 2 CA- 
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II. 


Conte vada -procurata la buona efecuzione , 
e 7 buon ordine dello fpettacolo dell' 

■ Opera in Mujìca . 

P Erchè Io fpettacolo fia bea efeguito , 
il Direttore dee principalmente occu- 
parfi della fcelta degli arditi , che vi (I 
impiegano , ed aver poi F occhio fopra di 
e(Ii , affinchè ciafcuno faccia compiutamen- 
te il fuo dovere. S’ egli fi abbandona alla 
balia delle perfone di teatro , come og^i 
comunemente fi fa, fotto colore , che a 
quelle più che a qualunque altro Aringa- 
no i cintolini , e dia a cuore la buona 
riufcita dell’ Opera , s’ egli fotto sì fpezio- 
fo pretelio fi rilalfit punto punto fopra 
quelli due principali doveri , tenga per 
fermo , che lo fpettacolo riufcirà lazievo- 
le , ed oltraggiofo alla Nazione , a cui fi 
ardifee di prefentarlo , e che ciafcuno de- 
gli ardili Io sfigurerà a capriccio . Se il 
Cantante ha nel fuo Audio un’ aria , che 
gli va a verfo , egli la caccerà nel libret- 
to in barba d’ Apollo, e di tutto Parnafo . 
Il Danzatore fe ha un ballo prediletto , 
lo menerà in ifcena , abbia pure tanto 
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che fare col Dramma , quanto la Luna 
co’ granchi . La Cantatrice priverh di fu* 
protezione il Poeta , fe nelle arie di lei 
avrà medi tai fentimenti , che non dieno 
gran prefa a quella forta di canto , a cui 
fola è avvezza, e fe avrà dimenticata la 
farfalla, l'eco, 1* ufignuolo , la tempefta , 
la navicella (o). Ma queflo , e il di più, che 
volentieri fi tace, tutto è nulla appetto allo 
fconcerto, che vi porta lTmprefario. L’in- 
terelfe di coftui , quando non gli fi ponga 
argine alcuno , domina difpoticamente il tea- 
tro; e la Poefia, la Mufi‘ca,e l’ altre loro 
compagne, fono corrette a feguir le fue leg- 
gi, e a trafgredir quelle della loro arte», 
V unico mezzo d’ evitare sii fatti difor* 
dini fi è , che il Direttore non ripofi Ali- 
la pretefa diligenza delle perfone di tea- 
tro ; ma che con occhio illuminato offer- 
vi da se medeOmo ciafcuna difciplina . 
Quefto Tarpa efamini tritamente fe il li- 
bricciuolo è fatto fulle regole della Dram- 
matica , e del buon guflo ; fe la Mufica 
efprima , o. non piuttofto , come per V or- 
dina* 

Nota dell’ Editore . 

(a) Un’ aria coll’ oboe non fi deve lafciar mai , o 
c’entra, o do : anzi un’ aria co’ bicchieri abbiam l'en- 
tità in teatro, defcrivendofi la tempefia . Ma che ha a 
fare il fibifo lufinghiero de’ bicchieri fcon Aquilone , e 
con Euro ! 
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dinario avviene , uccida il fentimento : e 
così delle altre . Ma il verbo principale 
confitte* per nottro avvifo * a vegiare full’ 
Imprefario . Io, qnanto a me , rare volte 
foffrirei Imprefarj alla tetta d’ uno fpetta- 
colo fceoico t effondo fuor di dubbio tutto 
ciò , che il teatro à di contrario al buoa 
cortame , alle buone regole f e al buon or- 
dine , tutto derivato dall’ avidità di cotto- 
ro , i quali per guadagnerà non -arrofiifco- 
no d’allettare gli uomini coli’efca dell’im- 
pudicizia, e di bizzarre novità. E la prin- 
cipal cagione , che rendette gli antichi 
fpettacoli sì fuperiori a’ moderni , fi è , 
che quelli non erano affidati a tal genia 
di mercenarie perfone , ma a’ piò rifpetta- 
bili Magittrati . Meno foffrirei Imprefarj , 
qualora il teatro aveffe molta dote , mol- 
ta rendita certa . In quetto cafo 1’ Impre* 
fario , ficuro del fuo guadagno, fi dà poca 
follecitudine di ben fervire il pubblico . 
Miglior configlio è mettere 1’ amminittra- 
zione di quelle rendite tra le mani di 
perfone di fperimeotara probità ,cdalle qua- 
li può fperare il pubblico più foddisfazio- 
ne , che da uno ftremo , e tenace Impre- 
fario , e le quali in fine di ciafcun anno 
faran tenute a render conto di loro am- 
miniftrazione . Ma qualora circoftanze par- 

tico- 
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ticolari non deffer luogo a tale ammini* 
fìrazione , e il Direttore fi vedere in ne- 
ceflìtà d’ appaltare 1’ imprefa del teatro , 
allora egli fi terrà Tempre guardingo , e 
procurerà, che il Tuo zelo non fia foppian- 
tato dall’ avidità , che per ordinario regna 
nell’ animo d’ un Jmprefario : 

Geflir enim nutnmum in loculos àimittere ; 
pofl hoc 

Securus , cadat , tm redo fi et fabula talo (a). 
Quando al buon ordine, il Direttore ba- 
derà , che non nafca veruno /concerto nell’ 
occupar le piazze, o i Tedili , che niuno im* 
pedifca la villa, il pa(To,o l’ udire al com* 
pagno, che tacciano i rumori, le grida, il 
batter.de le mani, il cicalio, i viva ; che 
giovanetti prefuntuofelli non vengano ad 
infolentire, e a toccare il nafo al terzo, e 
al quarto . Particolar vigilanza richiede il 
tempo, che, finita T opera, s’efce di teatro. 
Fu da noi già dianzi notato , che un edi- 
fizio di qucfla natura ha biTogno di molte 
porte , corrifpondenti a fiti diverfi , per evi- 
rare i gravitimi inconvenienti , che la Tcar- 
fezza delle porte éderiori Tuoi cagionare . 

Ove per non efTere il teatro iTolato , 
o per altro accidente , il numero delle 
porte non Tofle badante, il Dirrettore afle- 

d 4 v gne- 

(a) Hor. Epift. i. lib. 2, 
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gnerk’ ciafcuna di effe ad Ufcieri di capac i* 
tà , e di coraggio, i quali facciano sì, che 
tutto paffi con tranquilliti , e con buon 
ordine , e ponga freno maffimamente al 
fervidorame , la di cui avventataggine è 
una delle maggiori forgenti di rilft ; pro- 
verbiandoci fcambievolmente, e percotendo- 
fi per ogni minimo che . Predo un popolo 
incivilito dovrebbe effere ignoro anche il 
nome di si fatte villanie . Gli Ufcieri 
alligneranno a ciafcuno il tempo d’ ufctre , 
e le taluno formalizzato d’ effere flato ob- 
bligato ad arreharft , o a dare indietro , 
infolentifca contro di lui ; Meffer lo Spa- 
daccino farà punito in modo, che gli puti- 
fca . L’ Ufciere è colà come un Giudice 
riabilito dal Principe a diffinir le contele , 
che inforgono alla porta del teatro ; e del 
fuo procedere non da conto fe non al Prin- 
cipe , e al Direttore : onde all’uno, o all’ 
altro andrà a richiamarcene, chiunque cre- 
derà d’ effere flato da lui foverchiato. 

Ma affinchè il Direttore poffa adempiere 
quella parte di fuo uffizio , ha bilogno 
d’ effer munito d’ un’ autorità fufficiénte . 
Convien foprattutto , che mentre egli è in 
teatro quella fua autorità fi ellenda Copra 
qualunque ceto, e che tutti , per condizio- 
ne, o grado, che vantar poffano , fien te- 
muti a rifpettare gli ordini di lui. 
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C A P O III. 

Come vada procurato nell ’ Opera in Muftca 
il pubblico cojìume . 

I O non entrerò a dimoftrare quanto im- 
portante oggetto pel Direttore dell’ O* 
pera in Mufica fia il cofiume della Na- 
zione . La cofa parla sì vivamente da sè , 
che a volerfi arredare a darne pruove 
egli farebbe un cefpitar nel piano . 

Perchè dunque non fi defiderf la di lui 
diligenza in un affare di, tanta dilicatez- 
2a , il fuo primo penfiero farà quello di 
efaminare colla più accurata efquifi-rzza. 
il libricciuolo . Procurerà in effe , che i 
perfonaggi non parlino troppo della Divi- 
nità , nè ( ove fieno pagani ) fecondo la 
groffolana religione del volgo de* gentili , 
la quale trasferiva a’ Tuoi Dei le più umi- 
lianti debolezze degli uomini : .ma che 
dieno a conofcere ne’ loro ragionamenti 
qual idea aver fi debba dell’ Eifere Supre-* 
ino . Il qual linguaggio non farà punto 
inverfimile in bocca loro : ben fi fapendo , 
che dalla Teologia del volgo pagano era 
tutt’ altra quella delle culte perfone ; le 
quali rigettando la moltipliche .degli Dei , 



Lvm 

e le ingiuriofe favole , che fi fpacciavano 
di e (fi , un folo Dio , e perfettiflimo am- 

' inetreano (a) . Quello linguaggio adunque 

anzi che fembrare inverifimile , arroge di- 
gnità, e decoro a’ tragici perfonaggi . Co- 
si pure , che non parlino tanto di forte , 
di fielle , di delfino , che non infirmino 

io 

Nota detl’ Autore . 

(a) Non vi fu nell’ antichità Setta di Filofofi , che 
non conofcefle la falfirà del Politeifmo, e non deridef- 
ie in privato quella Religione, ch’era obbligata a pro- 
fetare in pubblico . E ficcome que’ Filofofi non Tem- 
pre furono prudenti abbartanza , per occultare con efat- 
tezza i propri fedtimenti ; quindi derivò la taccia d’ A- 
teifmo , che sì fpeffo fu loro apporta . Quelli medefimi 
' fentimenti venivano infegnari ne’ varj Milleri delle Di- 
vinità del Paganefimo y L’ Unità di Dio era uno de’ 
principali dommi di que’ Milleri , Domma si fatto era 
comune a’ Milleri d’ Ifide e d’ Ofiride t di Mitra, del- 
ia Madre degli Dei , a’ Milleri Eleufini , a quelli di 
Bacco, e di Venere , di Giove , di Vulcano , di Ca- 
ilore e Pulluce ec. Non è quello il luogo di provare 
ciò , che avanziam . Cudworth ( Syll. Inceli, cap. 4. 
§. 1 8. ) e le Differtations fur l' Union de la Rsligion, 
de la Morale , & de la Politi que , tiris d' un covra# e 
de M. IVarburton , hanno di che foddisfar pienamente 
il lettore . Che poi gli aditi della Filofofia forteto co- 
munemente frequentati dalle culte perfone , è un fatto, 
che non ha bifògno di pruove . Molto più comune era 
l’ammifTrone a’ Milleri . Riputava!! un affronto il non 
parteciparvi; le donne , i fanciulli flertì eranvi iniziati. 
Sebbene non ogni domma era a tutti indifferentemente 
fpiegato. Ve ne’ erano alcuni pochi riferbati folo a co- 
loro , che per lunga fperienza s’ erano fatti conofcere 
prudenti , e fedeli a’ fegreti, che loro cran sommerti . 
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in Comma la fatalità degli avvenimenti j 
come affettano alcuni tragici * ma piurtò- 
fto la dipendenza , che elfi hanno dal Co- 
vrano arbitrio dell’ Autore della natura , 
e dalla libertà degli uomini. 

In generale Comma attenzione efigono 
i difeorfì , e le azioni de’ perfonaggi dram- 
matici , affinché gli uni non contengano 
delle maffime falfe * e gli altri non dieno 
degli efempj perniziolì . Avviene , Cpeffiffi. 
rao ( non fenza nota di chi dirige i tea- 
tri ) 1* udire le maffime più contrarie al. 
la Religione , e allo Stato , fpacqhte im- 
punemente in Culle (cene, e dato un allet- 
to lodevole a’ più rei , e più eontagiofi 
efempj . Maffime , ed efempj $V fatti, noi. 
non gli foffriretnmo in un libro , in un 
Cerinone . Procureremmo anzi di (opprimer, s 
quelli , che ne fodero infetti, /. e non ab- 
biamo il torto . Ma le ftefle maffime , gli 
fleffi efempj fi fentono , full? feene fenza 
che fe ne tenga conto veruno ; ed‘ abbia- 
mo il maggior torto del mondo ; mercec-, 
che que’ velenofi principi fanno più gran 
progreffo , e più. rapido , fpacciati in un 
Dramma, che in un Cerinone, o ip un li*, 
bro . Tra’ popoli anche più illuminati po- 
chiffimi Con coloro , che s impacciano di 
legger libri , ma molti quelli , che fre- 

quea- 



LX 

quentano i team ; e. raro , o non mai 
un Oratore ha tanta udienza , quanta un 
Attore . Più: non dico tra’ fermoni , ma 
tra que’ libri fielTi , che hanno avuta più 
fortuna , e più voga , qual è quello che 
fi fappia per lo fenno a* mente , come av- 
viene , d’un Dramma Muficale ? qual au- 
tore , pognamo efempio , va cosi per le 
bocche di tutti , come il Metastatici ? 
In oltre quando leggiamo un libro , o 
afcoltiamo un fermone , il nofiro fpirito 
è tutto intento a ciò , che gli fi vuole 
infegnare , onde il proporgli un principio 
erroneo , di cui egli non cònofca la fallì- 
tà , è più malagevole che all' Opera Ma- 
ficaie , dove fi è in uno fiato di diffra- 
zione . 'L’illufione , che cagiona in noi 
quello àrtifiziofiffimo fpettacolo ; ci rende 
poco attenti a ciò , 'che paffa dentro di 
noi y sì che iifcendo poi di teatro , tro- 
viamo alcuna volta in noi fieffi delle no- 
vità , alle quali avremmo certamente re- 
fiftito , fpr altronde non foffimo fiati di- 
ftratti . Aggi ugni , che quando anche al- 
cuna volta accada , che ci arrediamo ad 
efatninare. alcun fentimento , che le leene 
c’ ilpirano ; pure quel fentimento medefi- 
mo , che in altro luogo , e tempo farebbe 
fiato da noi' rigettato come erroneo , e 

per- 
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perniziofo, allora , favorevolmente ricevu- 
to , ci comparifce nobile , ed innocente . 
Perciocché rari fono coloro , che giudica- 
no delle cofe fecondo il loro intrinfeco 
valore : i più ne giudicano dal modo , on- 
de vengono prefentate . Se elfe ci fi efpon- 
gono nudamente , e fenza grazia veruna , 
poca accoglienza ottengono da noi. Ma fe 
ci vengono innanzi d’ una maniera aggrade- 
vole, e intereflante.jdfe fcendono fenza op- 
pofizione nell'imo della mente, e del cuo- 
re. Perciò è più volte avvenuto, che il Ve- 
ro medefimo, prefentato nella fua femplici- 
th, ha avuto pochilfimo èorfo, e fidamente 
'...... condito in molli verft 

1 più fcbifì allettando J perfuafo . v 
In una parola , gli uomini giudicano per 
la maggior parte come gli anziani di Tro- 
;a . Finché cofloro efaminano freddamente 
tra se medefimi i motivi , che ha Paride 
di negar Elena a Menelao ; quelli motivi 
fono infuffifìenti , contrarj ad ogni dritto , e 
alla pubblica tranquilliti; e la bella Greca 
va renduta fenza indugio al marito . Ma 
appena Elena comparifce in mezzo ad eflTi - 
Paride ha mille ragioni , Menelao ha tor- 
to a ripeter la moglie ; e quella amabil 
preda va foflenuta colf efiremo fangue de’ 
cittadini . Ecco per appunto f iliufione , 

che 
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che I‘ Opera in Mutica , produce in noi : . 
La Poelia, la Mufica, le decorazioni c in- 
nebriano in modo lo fpirito, ch’egli, buo- 
na , o rea , beve avidamente ogni cola . 

Quelle rifleflioni dimoltrano abballanza , 
(e il nollro animo non falla , qual efame 
richieda la po'fia del nollro fpettacolo. 

Che fe 1’ Opera in Mufica fia comica, 
quello efame vuol edere più rigotofo. Una 
tale Ipezie di Drammi , non prendendo il 
tuono importante della Tragedia , ma con 
motteggi , e con rifa rallegrando i Tuoi 
fpettatori , tanto e più degna d’ attenzio- 
ne , quanto meao par , che ne meriti . 
Elfa delle volte fembra, che adempia efat* 
tamente i Tuoi doveri . Comparifce tutta 
in tela ad emendare i noftri difetti , a in- 
gentilire le nollre maniere j ma intanto 
tende nafcodamente a rovinare la fana 
morale , e a corrompere i collumi . Que- 
lla indole perniziofa fi può , chi ben 1’ e- 
fa nini , difcernere nelle Commedie di Te- 
renzio. Nell’Andria, a cagion d’ efetnpio , 
il Poeta efpone come cofa indifferente l’il- 
lecito commercio , che il giovane Panfilo 
mantiene con diceria , e i fuoi raggiri 
per deludere il padre , Rende anzi quan- 
to più amabile il carattere di quel gio- 
vane , e difpregevole quello di Simone 
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fuo genitore i affinchè le colpa del primo 
non foto comparifcano indifferenti , ma 
belle , e defiderabili ; e moietta , ed ozio- 
fa la cura , che prende il faggio vecchio , 
per dittogliere il figlio da quel criminofo 
attacco . Nell’ Eunuco fi animano gli uo- 
mini a difordinare colf efempio della Di- 
vinità . Così il giovane Cherea incoraggi- 
fee sè fletto a violare una vergine , per- 
chè il maffimo Giove avea prima di lui 
fatto a Danae altrettanto . Il foldato Tra- 
fone conforta sè medefimo a fottometterfi 
a Taide cortigiana , riflettendo alle umi- 
liazioni , a cui Onfale foggettò Ercole . 
E di quella Taide fi fa un carattere s'i 
lodevole , che batta per togliere dall’ ani- 
mo delle fanciulle ogni ripugnanza d’ ab- 
bandonarli all’infame mefliere di colei; ve- 
dendo, che anche una canzoniera può com- 
parir virtuofa , e degna della fiima delle 
onette perfone . Simili rifleffioni fi potrieno 
profeguire fu Ile altre Commedie, che ci ri- 
mangono del teatro greco, e del romano , 
e fopra quelle del Mollare , del Voltaire , 
e d’ altri fra moderni , le quali peccano 
del vizio medefimo .• ma volentieri om- 
mettiamo, tenendo per fermo , che le po- 
che or ora efpofte badino per ricordare al 
• dotto Direttore quanto piò delle tragiche 

ab- 
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abbiano 1’ Opere comiche Muficali bifogno 
d’ accorgi mento, e di ponderazione . 

Al cimento medelimo , a cui fi farà 
meffa la Poefia , fi metterà di mano in 
mano ciafcuna delle arti compagne . La 
Melica, la Danza , la Pittura , le Decora- 
zioni , tutte fofterranno un efame diligen- 
te , e fevero , affinchè niuna di elle fpiri 
libertinaggio e licenza , ma tutte contri- 
buifeano a rendere quello Ipettacolo degno 
d’una collumata Nazione. 

Ma per efler certo, che l’Opera in Mu- 
fica non offenda la pubblica collumatezza , 
non balla , che tutte le arti , che la com- 
pongono , fieno fiate alla riprUova . Que- 
llo anzi è il meno. L’ importanza ccntìfie 
nella probità degli Attori , e de Ballerini . 
Sieno le prefate arti gafiigate quanto fi vo- 
glia il pii», tutto è nulla, fe il Mufico, e 
il Danzatore, e maflìmamente le donne di 
ambe le clafft, non contano l’oneftà fra le 
virtù più necelfarie alla loro profeflione . 

Per ciò , che concerne le Cantatrici , 
ben fi sa qual predominio abbia fui cuore 
umano il canto donnefeo , e una funefia , 
e giornaliera efperienza fa vedere quanto 
fpeffo fe ne abufino le donne di quella pro- 
fefiìone . Nella favola delle Sirene , che 
col canto faceano naufragare gl’ incauti na- « 
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riganti , efprimer volle 1’ Antichità in uno 
e quel predominio, e quello abufo. 

Jn ordine poi alle pepfone , che fi defti- 
nano alla Danza , non è men noto quan- 
to la loro profefiione inclini al libertinag- 
gio quali di ; fua Batura . In fatti l!immo- 
defta licenza , a cui altra volta fi lafcia- 
ron trafcorrere , rovinò la loro arte , at- 
tirando fopra di offa i fulmini del Sacer- 
dozio , e dell’ Impero . Non poflbno leg- 
gerli fenza rodere predo gli Antichi le 
laidezze , alle quali- le Ballerine s’ abban- 
donarono , per cui Claudio Imperatore le 
profcriffe ckl teatro romano . Tale azior 
ne va meritevolmente annoverata- tra le 
più illulìri del regno- del mentovato Im- 
peratore : giacché quelle mercenarie Saio- 
mi hanno talvolta corrotto il coftume 
delle più famofe Nazioni . Un tale parago- 
nava le Ballerine a quelle galanterietie.dili.- 
caramente travagliate, le quali ci vengono 
di Francia , o d’ Inghilterra , che perfona 
non può vedere lenza Collerico di poffederle. 

Non fi poflbno, la buona mercè di. Dio* 
rimproverare alle Ballerine de’ noftri gior- 
ni i di Cord ini delle antiche Nondimeno, 
rare fono anche in oggi quelle ^ che ab- 
biano il coraggio di facrificare all’- onefl'a 
lìn paflo leggiadro sì x ma feducence , di 
Tom.Ùl $ ri- 
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rinunziare a un movimento eloquente , 
efpreffivo , ma che eontiiftar potrebbe Ja 
pudicizia . Particolarmente le noftre Dan- 
zatrici Grottefche gran libertà s’ arrogano 
fu quello punto; ficcbè il loro par che vo- 
glia talvolta gareggiare colla protervia del- 
l’antico Cordace. 

L’ abufo adunque , che le Cantatrici \ o 
le Ballarine non rare volte fanno della 
loro profeflìone , indufle la faggia Roma , 
fedente Innocenzio XI. , a bandire perpe- 
tuamente le donne dal fuo teatro ; efem* 
pio degno d’ edere da per tutto imitato ; 
potendo lo Spettacolo edere molto bene 
efeguito da’ foli uomini (a) . Ne’ tempi 
più felici per la Drammatica greca , e la- 
tina , e per l’italiana , fu la rapprefenta- 
2Ìone de’ Drammi a foli uomini addoga- 
ta : le Attrici non comparvero fui tea- 
tro prima delia metà del fecolo fedi cefi- 

ino 

Nota dell’ Editore . 

(a) Ma T altra metà del genere umano fpettatrice 
non prova alla villa degli uomini quella llefla lenlibili- 
tà , che gli uomini alla villa deile donne ì Anzi que- 
gli Eunuchetti vediti da donne non iòno difenmen ob~ 
fcATum ambiguo vuhu ? Per la religione dunque é Io 
/ledo : per la politica s) . Roma città di Ecclefiartici : 
il governo in mano di celibi : fi è penfato di faivar là 
parte piu Tana , ed interedante . Per gli altri regni bi- 
sogna fceglier donne onede , e invigilare , che onde 
fieno le rapprefentazioni . 
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mo (a). Senza che, ogni altra ragione dee 
cedere a quella della pubblica coftumatezza.. 

Per lodevole però che fra un tal ripie- 
go , non fi creda , ch’effo liberi il Diret- 
tore da ogni Sollecitudine : poiché fpelTa 
abbiano veduto un Danzatore , o un Ado- 
ne d’ ambiguo, Setto , cagionare non men 
gravi difordini , che una Scapigliata. Can- 
tatrice , o Ballerina . 

Il Direttore adunque non limiterà la 
fua vigilanza a„ un fedo . Egli procurerà'- a. 
fùo potere d’ allontanar dal teatro ogni 
perfona d’equivoca probità , fiane il {elfo- 
qualunque . Ma ( non fi diffimuli ) è sV 
ardua , e si dura, tale intrapefa , eh’ egli 
è ben malagevole di- cavarne buon vifo » 
Conciofiachè ( fe oferem dire apertamente 
ciò , che ne va. per l’ animo su tal propo- 
sito ) finattantocchè cadrà lofpetro d’ infa- 
mia fulla profeffione delle perfone di tea- 
tro (£) , e che fi dubiterà , fe gli Spetta-. 

e ì- coli. 

Nota dell’ Editore . 

(a) In Orazio abbiami. nominata Arbufcula canta^ 
trice,c predo i Greci eran celebri le Cantatrici, e le 
Ballatine . Di quello argomento daremo ne’ tomi Te- 
gnenti una Diderrazionc inedita deh’ eruditismo giovar, 
ne Michele Arditi . 

Nota dell’ Autore , 

(b) Io non Io con quanta ragione il vogliano ap- 
plicare a’ moderni Attori Drammatici le leggi romane 
«manate contro gl’ Irtrioni . Egli mi pare , che lotto. 

tal 
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coli drammatici di qualunque ragione fie- 
no illeciti , e incompatibili colla profef- 

, » mvllf? teeai non comprendano in generale 

Ml „ S d’ Stori Drammatici, ma foltanto co- 

qualunque t rapprelenuvano, quali par- 

loro , che bu -Mimi i Pantomimi , e quegli al- 
tamente erano i M^^XÌ^cènza de’ loro di- 

«rbtTcoÙ; a 5 'lo,o 

locavn > ut P rod ‘ T '‘J* it l t Senatori x fitta, qUK 
que prodnt , non nota! "j.g M LU DICR4M fecerit x 
torpore quaflum , vel AK . impune libertino nu- 

aut judtao publuo damna f ' tan tum fce- 

b,t , me en,m bonos c, ferva^ ^q ^ ^ ARTm 

ìbmcRÀM >«»■< ; «tu 

l D' ripulir fi l»r 

terrà Tempre un cosi fatto lmgua 0 g ° , ^ di f COf . 

balfanza, non avere altri m mir , dc f c di _ 

S53?^«£ 

titolo del Codice accopia 1 malefici » M 

moflra bene di quai Matematici fi voglia »« n f «« * . 

Che poi 1’ arte ludicra , o buffonefca , che 85 
efprimono , quando parlano di Smoni notat. d infamia 

che una tal arte, dUG, non fia quella degli Attor n* 
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fioìie di noftra facrofanta Religione (a) ; 

i’oneftà , e f innocenza avran ribrezzo di 

è 3 paf- 

drammi regolari, e in particolare de’ Tragici , e de’ 
'■Comici , egli mi par fuor di dubbio ; e particolarmen- 
te pè’ Tragici non fa bifogno di pruova . Pe’ Comici 

mi contenterò d’ addurre un fo!o paifo di Livio : Eo 

'■injìitutum manet , ut Attorti Atellanarum ntc tribù mo- 
ve ant ut , & jìipendia , tamrjuam EXP ERTES ART1S 
LUDICRAE , faciant . ( Uh. 7. ) Gli Attori dunque 
delle Atellane non erano cottiprefi tra glTftriotii notati 
■dalle leggi, perchè non elercira vano l’ arte ludicra ; non 
•oilante che quella fpfccie di Commedie non folfe delle 
più galligate , che avellerò i Romani ; che anzi oltre 
all’ edere felliviffima , e motfeggiol’a , era fparia d’ofce- 
“n ita , liccome olfervano lo Scaligero ( liù. t. Poet. cap.7.) 
il Poliziano ( in Per/. ) ed altri eruditi . Molto pii 
dunque lontani dall’ infamia elTer dovettero gli Attori 
ti’ altre maniere di Commedie, che in Roma fi ufava- 
no , e che aveano riputazione di più colluttiate. 

Quindi fi vede , che qualora le leggi romane parlano 
ti’ Iltrioni , quella voce non è da quelle leggi ufurpata 
tei più ampio fénfo; anzi è ridotta a! iùo primitivo li- 
gnificato , cioè di Mattaccino, 0 Buffone ( Qtùa Hijler 
ihufco verbo ludio vocabatur , nomen hiflrionibus inditum . 
Liv. i'b. ) Cosi pure qualora fotto 1’ impero di Tibe- 
rio, e poi anche di Nerone, furono ifiliati gl’Illrioni; 
quello elìlio ferì le varie fpecre di baffoni , ma non già 
gii Attori di Drammi regolari . Pofìremo Ctefar ( così 
narra Tacito nel 4. lib. degli Annali 1’ efilio feguito 
fotto Tiberio ) de immode [Ita biflrìonum retuli t . Mul- 
ta ab iis in publicum feditiofe , faida per domai tentati . 
OSCUM quondam LUDICRUM levijfinta apud vulgati 
oblettationis eo fìagitiorum & virium veniffe , ut autto- 
tirate Patrum cotrcendum ftt.Pulfi rum Hifirionet Ita- 
Jio. Dove ognun vede , che l’ecceffìva licenza de’ buf- 
foni diede occafione all’ editto , e che quello riguardò 

elfi 
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gatteggiare le noftre fccne . Perct ocelli le 
onorare perfone non fenza una fomma , e 

gia- 
cili foli-, non già gli Atteri Tragici , e Comici , *i 
quali profeguirono lenza interruzione le loto teatrali 
rapprefentazioni ; il che è sì vero, che quell* anno me- 
-defimo fu decretato , che Augnila nel teatro prehdelfe 
luogo tra le Vertali , come riferifee il medefimo Taci- 
to . Somiglianti riflefTioni fi portone fare fopra un altro 
pali ò, nel quale quell' Annalilla parla nel fecondo efi- 
lio dato agl’ I Orioni fotto Nerone. LU OIC RAM quo- 
que LIC ENTJAM ( fono le fue parole nel lib. ij. 
degli Ann. ) & ( autor es h'tjìrìonum velati in prxlia c*n- 
vertìt impuntiate & prxmiis , atque ipfe occultai , & 
plerumque cor am prof pedani e ctonet difiordi pepalo , & 
gravioris motus terrore non aliud remedium repertum ejly 
quatti Ut Hiftrienes Roma pellerentur , MILESQUE 
vurfum THE ATRO ASSIDERET . Quello editto 
dunque fu anch’ erto occalìonato dalla buffònefea licen- 
za , e non ferì che i foli mattaccini , fenza recare im- 
pedimento alcuno alle teatrali rapprefentazioni , come 
chiaro fi rileva dai ripiego di llabilire una guardia di 
foldati nel teatro, per mantenervi il buon ordine. Quan- 
do al contrario, fe quel decreto avelie comprefo anche 
gli Attori Tragici , c i Comici , fi farebbero chiufi i 
teatri . 

Oltre di che gli effetti medefimi palefemente dimo- 
flrano, che il rigore dèlie leggi romane non li ellendea 
fino agli Attori Tragici , e Comici : elfendo (late a 
coiloro conferite delle cariche , e degli onori , incom- ' 
pofiùbili colla nota d’infamia. £ di Rofcio fegnatamen- 
te Tappiamo , che non folo godè di tutti i diritti di 
Cittadino, e dell’amicizia de’ Senatori più gravi , i * 
quali fi guardavano coattamente d’ammettere nell* loro 
familiarità perfone infami; ma ancora, che da Silia fu 
aferitto all’Ordine Equeilrc , come attella Macrobio 
( Satura, lib. 4. cap. 4. ) Tutto adunque , s’ io dritto 
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giuftiflìraa ripugnanza fi paflono recare ad 
eleggere un genere di vita , che a ragio- 

e 4 ne, 

eflimo, tende a confermare, che non erano gli Attori 
di Drammi regolari quelle fceniche perfone, che le leg- 
gi romane notavano d’ infamia , c che non fenza ragio- 
ne fcrifle il famofo Giureconfulto Perez ( in Cod. de 
Spettai. ) Cctcrum Cemcedix & Traqasdix , qu# ad ho- 
nefìatem & virtutcm excitant tam Dicenter , quam jÌh- 
dientes , admittcndx funt . 

(a) Dubito, che quella Aefla ragione , ch’ebbero 
coloro , che applicarono a’ Dollri Attori le leggi ro- 
mane fugl’Ifirioni, s’abbiano quegli altri, che applica- 
no a’ notòri teatri le invettive de’ Padri contro i teatri 
de’ loro dì . A tre capi riducono gli Eruditi tutto ciò , 
che contro a’ teatri fi cava da’ Padri della Chiefa . i. 
eh’ erano intimamente conneflì colla paga ia fu perilizio- 
ne, collidendo una parte dei culto degl’ idoli . 2. che 
proponeano gli flelfi Iddìi in efempio dalle maggiori 
feeleratezze . eh’ erano crudeli , ed ofeeni . Ben è 
vero, che talvolta efl* parlavano in modo , ch’egli pa- 
re , che condannafi'ero inditòintamente , e in generale gii 
fpettacoli : ma ciò avveniva , perchè tutti inditòintamen- 
te peccavano allora ne’ tre divifati punti . Erano però 
quelli accidentali difetti, non già fflenziali de’ teatri , i 
quali di lor natura a ben piò lodevoi fine rendeano . 
Nè ciò fu ignoto a’ Padri j fra’ quali S. Girolamo par- 
lando della Commedia, fcrifle: cu/ut finir e/i fiumano s 
mores noffe, atque defcriberc. Oltre a che, fe eflì avef- 
fero riputati i teatri intriufecamente cattivi , non avreb- 
bero così fpeflo , come fecero , confermati i precetti 
della loro morale con Temenze di Tragici, e di Comi- 
ci . Ma non che i Padri , lo fleflò S. Paolo nella pri- 
ma a’ Corinti ( XV. ^j. ) volle avvalorare le fue efor- 
tazioni con un verfo di Monandro, greco Poeta Comico. 

Qualora poi le feene principiarono ad eflere Occupa- 
te da’ Criiliani , «flati quegli accidentali vizj , che 

»e*r 
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ce, o a torto, vien riputato iafame : noia 
v’ ha che i trafandaù fulla loro riputazio- 
ne •, 

rendano efecrabile i! teatro, celiarono ahche i Dottori 
ideila Chiefa d’inveire conrro di elfi , cominciando per 
opposto ad annoverarlo infra i leciti divertimenti. Tra' 
primi , che ciò infegnalTero , fa S. Tommafo ( a. r. 
quajì. 168. art. 3. ) Non ignoriamo, che i’ illuilre Bof- 
Tuet , per folìenere il fuo rigido impegno , pretenda , 
che la voce Hi/ìrio , ónde li vale il Santo Dottore , 
non lignifichi altrimenti in quel luogo gli Attori Dram- 
matici , ma bensì que’ folazzevoli uòmini , che col lo- 
ro buon umore porgono fella , e rifo alle brigate . Ma 
quanto poca ragione abbia avuta quel Prelato di dare 
un fenfo sì rillretto alla dottrina del Santo, lo ha ben 
di mollraro il Padre Bianchi nel quarto ragionamento 
del libro , che ha per titolo : De' vi 7. f , e de' difetti 
de' moderni Teatri . Nè il foto Angelico Dottore, ma 
S. Antonino, S. Filippo Neri , S. Carlo Borromeo , 
S. Francefco di Sales , conobbero l’innocenza degli fpet- 
racoli Drammatici ; per nulla dire d’ una moltitudine 
di Teologi di gran Home, e di leverà morale . E di 
S. Carlo particolarmente fi sa, ch'egli medelìmo cor- 
reggeva , ed approvava di proprio pugno le Commedie, 
che fi menavano fui teatro di Milano, il Padre Con- 
cina ( De Spedar. Theatral. ) nega quello fatto , e di- 
ce anzi , che i Commedianti ahdaron via da Milano , 
per non foggiaCere alle regole prefcritte dal fanto Car- 
dinale. Nondimeno quello medelìmo anzi che autoriz- 
zare la fua fentenza ( attinta in Porto Reale , i di cui 
Solitàri furono i primi ad introdurla nella Morale Cri- 
lliana, condannando le rappréféntaziohi fcenichc di qua- 
lunque genere ) è una nuova ragione lbmminilìrara da 
luì medelìmo a’ fuoi avverfarj . Conciofìacht le il fantó 
ArcivefcovO volea foggcttare que’ Comici a certe rego- 
le ; dunque conofcea , che gli Spettacoli Drammàtici 
follerà permeili, óve fi ofièrvaflero certe regole . 

Altri 
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tifc , e su' loro coftumi , che poffàno en- 
trar di buon animo in tal carriera . Fac- 
ciamo però giuflitia al vero ; noi cadia- 
mo in una fìrana contraddizione . I noflri 
Drammi fono pubblicati colla Sovrana , e 
coll’ Ecclefiaftica approvazione ; e intanto 
crediamo infami coloro , che gli menano 
falle fcene . Si eriggono ogni giorno do’ 
teatri fotro la protezione di Secolari ^ e 
di Ecclefiaftici Principi , vi fi va oggi 
giorno fono gli occhi de’ medefimi ; e * 
ciò nulla ofianre , gli fcenici divertimenti 
fono creduti repugnanti alla profcffiotte di 
Crifiiano . Quella contraddizione è più 
importante che aliti a prima giunta non 

• • •. . cre- 

Alrri oppone V teatri il palio del Deuteronomio 
C XXII. 5. ) nel quale fi vieta agli uòmini il velìire 
abiti donnefcni, e abiti virili alle donne-. Ma quello 
divieto mal s’applica a’ teatri. Effo avea per fine 1’ al- 
lontanare Tempre maggiormente gli Ebrei dall’idolatria, 
che regnava ih Egitto , donde quel popolò allora ufei- 
va , <? alle di cui fltperlliziohi era foprammodo inclina- 
to ; noto ettendo , che gli Egiziani nella pompa d’ Ifi- 
de fi veilivano d’abiti femminili. Un altro fine di quel 
divieto era 1’ impedire il libertinaggio , che dall’ acco- 
munamene degli abiti farebbe fommatìiente favorito . 
Ma qual male fi può egli temere da un Attore', il 
quale fi travefia non per celarli alla villa altrui, nè pec 
darfi attorno così travefiito , ma per rapprefentare piò- 
Veri fimi 1 mente la fua parte, fen2a ufeir mai dal luogo, 
della rapprefentazione ? Senza che , quel travedimene, 
non è neceffario allo fpettacolo . La Drammatica greca, 
la latina, l’italiana, hanno de’ bel Urtimi Drammi 4 gl’ 
interlocutori de’ quali fon tutti uomini . 
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crede : efla illaccia le cofctenze di molti , 
d rende 1’ arte fceaica abbommevoie alle 
perfone coturnate , e dabbene , le quali 
l'ole per pubblico vantaggio farebbe defi* 
derabile , che la profeiralfero . Donde ap- 
parifce quanto gioverebbe 1’ ufcire una 
volta di flmile contraddizione (<r) . Se gli 
Spettacoli Drammatici fono illeciti , e con* 
trarj allo fpirito dei Criftianefimo ; fe i 
fulmini avventati una volta dalla Ghiefa , 
e da’ Padri contro gli antichi fpettacoli 
hanno vigore anche in oggi ; fi demoli- 
fcano pure una volta i teatri . Non man- 
cheranno altri più innocenti fpettacoli 
altri più lodevoli divertimenti , da poter- 
vi folìituire . Ma fe per lo contrario i 
moderni fpettacoli non ripugnano al Cri- 
fìianefimo , e fe la Chefa , e i Padri con- 
dannarono , non gli Spettacoli in genera- 
le , ma folo quelli ufati da* Gentili : fi 
cefi! di declamare generalmente contro i 
teatri , e d’ applicare a’ noftri Attori (h) 

il 

Nota dell’ Editore . 

(a) Tutto quello capitolo è giudiziolìfflmo , e di 
gran fllofofo . Noi fiamo in una perpetua aontraddizione 
con noi medesimi. Chiamiamo infami quelle peritane , 
t he quali idolatriamo , e che i più gran Sovrani onora- 
no, e trattano didimamente . 

Nota dell’ Autore’. 

(b) Patio Tempre degli A tton di Drammi rego- 

liti: 
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il vitupsro, e l'infamia, a cui erano con- 
dannati gli antichi Iftrioni » Si cominci 
anzi a, incoraggire i buoni a quella prò- 
feffione , e a non permettere 1’ efercizio 
della medefima che a perfone di fperimen- 
tata integrit'a . Quello è il mezzo più ef- 
ficace di pervenire alla totale depurazione 
de’ noftri teatri . A quello fine il Parla- 
mento di Parigi nel 1641. regifirò una 
Dichiarazione , in cui dopo aver rinnova- 
te le pene ordinarie contro i Comici , che 
tiferanno .parole equivoche , o lafcive , fi 
.dice , che Qualora oflervino tali condizio- 
ni , elfi non faranno in avvenire notati 

d’ in- 
lari : poiché fopra alcune altre fpezie di perfone dram- 
matiche non cade dubbio veruno . Effe non folo me- 
ritano ratto il rigor delle leggi , ma non dovrebbero 
«ffer tollerate in verun dominio , in «ni ben s’ intenda 
4’ arte di Tender gli nomini felici . Tali efcmpigrazia 
fono in prima que’ Montambanchi , i quali per ifpac- 
ciàre nel volgo nocivi medicamenti , e fallì fegreti , gl’ 
innebriano l’animo innanzi tratto colle pi ì» impertinen- 
ti laidezze, e colle malfime più contagiofe. Per fecon- 
do gl’ llfrioiti di Drammi improvvifi ; non fi dovrebbe 
•mai rapprel'entare al pubblico un Dramma , che non 
folle prima fiato interamente fcritto , ed efaminato dal 
Magifirato , che prefìede a’ teatri . Finalmente quegl’ 
Ifirioni erranti, che vanno di luogo in luogo ergendo 
' teatro dovunque lor piace . Lo fpettacolo teatrale è da 
titrà grande , e da efeguirlì fotto gli occhi del Magi - 
tirato , che n’ à la direzione : perciocché non balla il 
rapprefentar Drammi da lui approvati ; fe poi non è 
fìcuro, che i recitanti nulla vi aggiuogan di bocca, 0 che 

ac- 
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d’infamia (a) . Ma ad onta ancóra di tal 
Dichiarazione , la Francia , a parer mio * 
profegutrà a penfare come prima Tulle per- 
sone di teatro , finché i fuoi Moralifti 
faranno difcordi su quello pùnto , e nòti 
converranno ó a condannare , o ad appro- 
vare gli fpettacoli teatrali . Non appar- 
tiene a noi 1’ indicare i mezzi , che tener 
dovrebbe lo Stato > per terminare 'quelle 
diffenzioni tra perfóne , che rendono dub- 
biofa , e incerta la Crilliana Morale , iti 
vece di dichiararla , e di firn plifìcarla * per 
mettere ( come lor dovere farebbe ) alla 
porrata d’ ognuno la più neceffana di tut- 
te le fcienze . Si torni dunque in via . 

Ciò , che finora ollervammo , appartie- 
ne alle precauzioni da prendere , perchè 
il nollro fpettacolo non offenda la pub- 
bli». 


accompagnino le loro parole con gefli dettati dalla mo- 
della , e dalla decenza . Sarebbe oltre modo a defìde- 
ràre, che i Principi, e i Magiftràti avellerò tempre il 
ricordo dato loro da S. Carlo Borromeo , in ordine a 
quelle varie fpeziè di Strioni : Prindptr , & Magiflra- 
rus ( dice il Santo Arcivefcovó Confi. Condì. Mediai. 
1 565. pori. 2 . num. 66. ) commonendos tjje duximus , 
ut Hiflriones , & minor , t eterofille drculatores , & ejur 
generis perditos homìnes e fuir fini bus ejidant . Ma su 
quella materia , come eltranea al noflro iftituto , balla 
averne gittato un breve mòtto. 

(a) Le Gendre , Traité de l’ Opinion 1*6. 1 . pari. 
1. top. 5. & Hb . part. 2. top. 2, 
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bltca coftumatezza . Ma la Politica altro 
ancora , e non immeritamente richiede : 
ordinando , che 1’ Opera in Mufica nota 
folo non nuoca al coltume de* Cittadini , 
ma che lo migliori , e lo emendi. Ricor- 
diamo adunque al favio Direttore il mo- 
do , eh’ e’ vuol tenere, per adempiere que- 
llo fecondo più importante , e infieme più 
malagevol dovere , ed appagar pienamen- 
te i defiderj d’ una Politica benefattrice , 

Secondochè gli Stati fono diverfamente 
governati , cos'i richiedono ne’ loro fudditi 
diverfe virtù . -Le virtù efempigrazia , onde 
ha d’ uopo la Monarchia , fono ben altre 
da quelle, che ha una Repubblica convengo- 
no. In oltre ogni Nazione ha il fuo parti- 
colar carattere, nella compofizione del qua- 
le entrano e virtù, e difetti . Il Direttore 
adunque dee conofcere quali fieno le virtù 
recedane a Governo, nel quale egli vive, 
e le virtù , e i vizj dominanti della fua 
Nazione, per procurare, che 1’ Opera in Mu- 
fica infinui le prime, e digrediti i fecondi (*). 

Per- 

Nota deu’ Autore, 

(a) Dopo aver dirtelo querto mio penfiero fulla 
Drammatica Nazionale , ho avuto il contento di tro- 
varlo conforme a quello del Cavaliere Riccardo Stee- 
ie, il quale nel fuo Tatler infegna , che „ fi dee fce-- 
„ gliere per l'uggetto delle Opere Teatrali il vizio più 
,, dominante della Nazione • per la quale fi compone. 
Y. U Voltaire nella prefazione al Seenne . 
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jPerchè egli ottenga sì fatto intento, la fca 
prima cura cofifterà nella fcelta del Dram- 
ma . Sarebbe fommsmente commendabile * 
che ciafcuna Nazione avelie de’ Drammi 
conapolli efpreffamente per se. Euripide nel- 
la coropofuione delle fue Tragedie avea 
unicamente in mira la Nazione pel tea- 
tro della quale egli fcriveva > e valeafi di 
quelle per ingerire fegretamente in lei 
fané mattane di Morale v e di Politica . 
La Tragedia a cagion d' efempio intitola- 
ta le Supplicanti fu da lui compolla per 
difporre quella Nazione a far la pace co’ 
Lacedemoni , come 1’ Addifiòn compofe il 
fuo Catone per occalìone de’ torbidi , che 
allora agitavano l’ Inghilterra . Un Dram- 
ma compofto a calo , o detonato a illrui- 
re una llraniera Nazione , è fpeflb anzi 
perniziofo che utile - Così i Drammi gre- 
ci , che contengono, sì; frequenti pitture 
delle tirannie ufare da’ Monarchi , delle 
loro (venture , e delle follevazioni de po- 
poli contro- i loro Principi ,, tai Drammi, 
compolli in. favore d’ un. popolo libero , 
cfual era T Ateo tele , tendeano ad affezio- 
narlo Tempre più al propio governo , ad 
alimentare in lui 1* abbonimento . contro 
la Monarchia , e ad allontanare dall’ ani- 
mo di dafcune il penlìero- d’ erigerli in 

tir 
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tiranno della propria Patria . Ma quelli 
nichelimi Drammi nufcir potrebbero peri- 
coioh a una Nazione , che fono altro ». 

?™° VIVC 5n' S 051 aDcora un Dramma Io. 
gleie potrebbe elfere (ediziofo io Francia, a 

un Dramma Francefe tenderebbe a rovina, 
re la culli, Baione del governo Britannico . 

. ( i us " to , a radere amabile la virtù , e 
in particolare quelle , che più fon necef- 
i re alla Nazione , l'imprefa non è la 
piu malagevole . Ma lo fcreditare i vizi 
della medehma ha roelìieri d' una lemma 
ctrcofpeztone . In 'quella materia va fatta 
di Unzione tra il vizio tragico , e’1 comi, 
co ; alia qual dilazione tanto è più ne- 
ceiìario che badi il Direttore , quanto 
chi. fpelle volte è dimenticata dal Poeta 
Drammatico . I n generale que’ vizj enor- 
m , e che metter fogliono profonde radi, 
ci nell ammo di chi gli contrae , poflTono 
entrar folo nella Tragedia ; nella Comme. 
5 1 *» ° lu nell’ Opera comica , un accorto 
Xoeta non concederà loro mai luogo . Al 
contrario i leggieri difetti , quelli Copra t. 
lutto, che offendono l’urbanità , e 1* effe- 
rior compoftezza , debbono entrar folo nel- 
la Commedia ; nella Tragedia non mai . 

Se uq mal avvifato Poeta penfaffe efem- 
pigrazu di foggeture al comico rifo il - 

< vizio 
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vìzio deiy ufurajo , o del truffatore , egli 
in vece d’ eftirparlo , confermerebbe nell’ 
animo di chi n’ è infetto . Perciocché co- 
loro ben fanno che i loro vizj fon degni 
della pubblica efecraaione : onde vedendo , 
che non rifcuotono. che derifione , fembra 
ad efli di levarla del pari , e lafciano vo- 
lentieri rider di se , purché eglino fien 
lafciati profeguire in pace il fatto loro . 
Credete voi , che mai l’ Aulularia > di Plau- 
to abbia guarito alcuno avaro , o il T«r- 
tuffe del Moliere alcuno ipocrita ? Pensar 
meglio il Voltaire , che fparfe di tutto 
l’orrore , che merita , l’ipocrjfia , e ne 
lilevò tutte le funefte confeguenze , nella 
Tragedia intitolata il Maometto , che cho 
biafimo ella meriti per altri conti . Da 
che il vedere tutto un pubblico dichiara- 
to contro quel vizio , vederlo perfuafo dì- 
tutte le fue orribili confeguenze , e difpo- 
flo a tutto intraprendere , per punirlo do- 
vunque & incontri; quelli motivi fono piìi- 
efficaci, che la derifione, a mettere il cer- 
vello d’ un ipocrita a partito , e- badanti 
a mantenere nel dritto fentiere , chi fi- 
fenta tentato a deviare . Il berfaglio adun- 
que che 1’ Opera Comica Muficale pren- 
derà di mira , fono que leggieri difetti , 
che fi oppongono, come fogliata dire , ai, 

Ga- 
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Galateo: una donna vana , un faccentmo ^ 
una falamiftra , un tagliacantoni , un affet- 
tato , ed a'tri caratteri equivalenti. Quelli 
fono i vizj, contro i quali i! rifo è l’antido- 
to piìi poflente, e più efficace, i vizj comi- 
ci , e che non poflono elfere efpofli che 
in Commedia. Chi nella Tragedia gl’ intro- 
duceffe con dare a’ medefimi un afpetto tra- 
gico, porgerebbe materia, non di fpavento, 
ma di rifa agli afcoltanti , che vedrebbero 
il Poeta intimorito da que’ leggieri difetti , 
ed affannato a caricargli di tutto l’orrore, 
che fol meritano le maggiori fceleratezze . 
Che fa egli nella Tragedia maneggi comi- 
camente quelle leggerezze , urterà nell' in- 
conveniente delle Tragicommedie fpagauo- 
le . Il ridicolo di q_ue caratteri non trove- 
rà luogo nell’animo degli fpettatori occu- 
pato dalla grandezza de’ tragici avvenimen- 
ti , ed effi ne fdegneranno , come fi fde* 
gna contro un buffone chi è occupato da 
grandi affari . Del qual difetto non so fe 
fìa del rutto efente il carattere dell’ incol- 
to Ircano nella ^Semiramide del Metasta- 
sio , perfonaggio più degno del focco che 
del maeflofo coturno , folo che fe gli 
delle una meno illuftre condizione (a) . 

Tom. III. ■ f - Avvi 

Nota deil’ Editore. 

(a) L’ oflervatione è giudizio!» . Quanto al Me- 
ta- 
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Avvi però alcuni difetti , che in veru- 
na fpezie di Drammi debbono aver luo- 
go , e quelli fono i difetti naturali .* poi- 
ché non dipendendo efli dal noftro arbi- 
trio , invano farebbero perfeguitati dalla 
Drammatica , fcopo della quale è la no- 
ilra emendazione. Quindi que’ Poeti , che 
foggettano al pubblico rifo il Cordo , il 
balbo, il cieco , il gobbo , lo fcemo , ol- 
traggiano indegnamente l’umanità, e fcuo- 
prono la malvagia tempera dell’ animo lo- 
ro . Per qual colpa meritarono il difpre^ 
zo degli altri uomini quegl’infelici , a cui 
• la natura diede al contrario cotanto drit- 
to alla compaflìone , ed al foccorfo altrui ? 
Qual ragione ha 1’ inumano Poeta d’ ag- 
gravare il pefo della loro miferia ? 

Non folamente il Poeta dee rifpettare 
alcuni difetti , a cui foggiace l’Umanità ; 
ma fopra que’ vizj medefimi , e quelle 
virtù , ch’egli dee prender di mira , non 

pre- 


tastasio la cofa farebbe cor», fe il carattere d’Ircano 
non folle comune alla Nazione Scitica , e il popolo non 
folle perfuafo d’ una fiorita verità . Lo fiefiò dico di Jar- 
ba . Un barbaro Africano, un indomito Scita non pub 
efprimerfi diverfamente , e fon preflo di noi ridicoli quei 
cofiumi , che nella Scena Orientale fono folamente fe- 
roci . 11 Ciclope di Euripide giunge ad efier ridicola 
ranco , che gli antichi han dubitato fe quella dovefie 
chiamarli Tragedia, o tragicoroedia, o fatira. 


/ 
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{ iretenderà di fguainarci addotto uno fco- 
alì ico -trattato , o una folenne predica , 
come noi abbiam veduto in alcuni Dram- 
mi , i quali non ottante che fi farebbero 
degnamente potuti intitolare il Trionfo 
de’ vizj , pure i perfonaggi in mezzo a 
infami azioni , ti regalavano a luogo a 
luogo di si mortali tratti di Morale , che 
cavato avrebbono Ariftotile del feminato . 
Egli è vero , che il Poeta , non meno eh» 
T Oratore , e ’1 crittiano Fifolofo , debbono 
eflere come pubblici educatori , deftinati 
all’ iflituzione de’ loro concittadini ; ma 
ciafcuno di etti ha il fuo proprio ftile , 
dal quale non è lecito d’ allontanarfi . £ 
quanto biafimevole ' farebbe un Filofofo , 
che prendere il tuono d’ Oratore ; altret- 
tanto il farà un Poeta , che cambi in per. 
gamo il teatro, o che, entrato in Liceo , 

d' acuti fìllogifmi 

Empia la dialettica faretra . 

Egli non deve attaccare il vizio, e foccor- 
rere la virtù a fronte feoperta , ma bensì 
come non fotte fuo fatto , si, che fi cerchi 
anzi d’ iftruirlo che di dargli folazzo . Bre- 
ve , il Poeta Drammatico non dee metter 

la Morale in precetti , ma in azione ( a ) . 

Re* 

Nota dell’ Editore . 

(«) A riferba quando dall’ azione fletta nafeono i 
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Regolata cosìi la Poefia , il Direttolo 
Volgerà r animo alle altre arti , affinchè 
tutte tendano ad ifpirare le medefime vir- 
tù , e a fcreditare i medefimi vizj , che 
II Dramma vuol mettere in veduta; lufin- 
gandorai , che ai lettore non fembri ftra- 
•co, che la Mufica, la Pittura, la Danza > 
il 5 Vellimento, deliramente adoperati, lie- 
-no attiffimi ad introdurre alcune date dii* 
poliziotti negli animi noflri , e ad impe- 
dirne alcune altre . E tali avvertenze , che 
«oc pretendiamo avere infegnate , ma ri- 
cordate fo lo al dotto Direttore , ed agli 
abili artifti , fé nell’ elocuzione dell’Ope- 
ra in Mufica verranno ofifervate ; non fa- 
rà quella , come altri declama , uno fpet- 
tacolo privo di buon fenfo , e nocivo al 
eollume ; ma per lo contrario contribuirà 
moltilfimo al progreffo della pubblica co* 
ftumatezza , ed a quello delle Belle Arti » 


. , - . issr- 

pieccui con naturalezza . 1 0/<d, han. totalmente tra- 
scurato quello avvertimento. , declamando Tempre da* 
Predicatori : i -noifri poetali» Drammatici han bandita * 
ogni Temenza , ogni precetto manuale , fulle TcuTe , che 
non fi porta efpvimere in malica . Metastasio, Tolo 
ha Taputo far ,uTo di tutta la fiiaTofia - da’* Greci , ma 
con. <(ifin voltura > e Teaz’ affettazione pedanteTca. 
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ISSIPIX>£< 


Dramma rapprefentato la puma volta con 
mufica del CONTI nel picciolo interno 
teatro della Corte Cefarea , alla 
prefenza degli AugufìiJJimi 
Sovrani , nel Carnovale, 

del 1732 . 


Tom.Uh 
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A R G O MENTO, 


G ià Abitatori di Lenito , Ifola dell' Egeo y 
occupati prima . a guerreggiar nella vi- 
cina Tracia., ed allettati pofcia dal pofjeffo 
delle proprie, conquifte , e dall' amore delle 
lu fm ghiere nemiche , non curarono per lunga 
tempo di ritornare alla patria , nè alle ab- 
bandonate conforti ; onde irritate quefìe da , 
così acerbo difprezzo , Cambiarono il mal cor- 
rifpofìo affetto in crudeltfftmo J degno . Al fi? 
ne. Toante Re , e condotti ere de’ Lenni , de - 
fiderofo di trovarfi preferite alle nozze della : 
fua figlia ljfipile , fi abili te con Giafone Prin- 
cipe di Tefjaglia , perjuafe loro il ritorno 
alla patria . Giunfe poco grata alle donne 
di Lenno fimil novella , poiché oltre la me- 
moria delle antiche offe/ e , fi fparfe fra di. 
effe che gli fpofi infedeli conducevan di Tra- 
cia le abbonite rivali , a trionfar su gli oc- 
chi delle tradite conforti . Onde lo J degno y 
e ■ la gelofia degenerando in furore , e conclu- 
fero , ed efegujtono il barbaro di fegati, di y 
uccidergli, tutti al primo loro arrivo , , ftmu- 
Ifindo, toner* accoglienze , e faccndofi ritro- 
vare occupate nella celebrazione delle fefie 
di Bacco , affinchè, il difordinc dello fìrepi- 

A a toff 




A R G O M E N T O. 

tofo rito ricopri/] e , e confondejfe il tumulto y 
e le grida , che dovean nafcere nell' efecu - 
%ione della flrage . IJJtpile , cbe abborriva 
di ver far e il J angue paterno , nè potè aver 
agio di avvertir Toante del fuo pericolo pri- 
ma cbe approda [le in Lenno , [mutando il 
furore delle altre , acrolfe , nafcofe il geni- 
tore , e finfe averlo già trucidato. Co fio pe- 
rò mo’to alla virtuofa Principe jja quefla 
pietofa menzogna ; perche creduta , le prò- 
duffe f abbonimento , ed il rifiuto di Gi afo- 
ne ; e fcoperta , l ejpofe allo /degno delle 
delufe compagne . 

Condottiero , ed eccitatrice della femminit 
congiura fu la feroce Eurinome y lo [degno 
della quale avea , oltre le comune , altre pii. * 
remote cagioni . Learco y figlio di quefla , 
avendo lungamente amata IJJtpile , e richie- 
dala inutilmente in ifpofa , tentò aljine „ 
ma infelicemente , di rapirla . Onde obbliga • 
io a fuggir lo [degna di Toante , fi era al- 
lontanato da Lenno , ed avea fatto fpargere 
à' ejfere difperat amente uccifo . La fua cre- 
duta morte era cagione dell' odio implacabile 
di Eurinome contro il Re: quindi nel ritor- 
no de ’ Lenr.j fi fervi, ejfa accortamente del- 
le ragioni pubbliche a facilitar la fua ven- 1 
detta privata . Learco intanto efule , e di- 
fperat o fi fece condottiere di Pirati ; ma per 

ten 
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•tempo > o lontananza non potè mai deporre 
la fua amorofa pafjìone per IJJipile ; a fe* 
gno che avendo fnpmo che Gtajone andava 
a celebrar le nozze già (labilite con quella , 
fi portò co' fuoi feguaci alle marine di'Len « 
e cautamente s introduce nella Reggia , 
per tentar di nuovo di rapir la- PrincipeJJa , 
o di (turbare almeno le fue nozze. L in fi die 
dell ’ innamorato Le arco fanno una gran par - 
te delle agitazioni d' IJJipile , La quale però 
finalmente vede per varj accidenti ajjicura - 
to il padre , punito l' infidiatore , calmato il 
tumulto di Lenno , e difingannafo Giafone , 
che divien fuo conjorte . 

Erod. lib. VI. Erat. Ovid. Valerio Fiacco , 
Stazio , Apollodoro , ed altri » 



INTERLOCUTORI. 

TOANTfe Re di Lenno , padre d' ljftpile v 

t é 

ISSI PI LE Amante > e promcffa fpofa di 
Gi afone . 

EURÌNOME Vedova Principe Jf a del fan* ' 
gue reale , madre di Learco. 

GIÀSONE Principe di T e jf agli a , amante $ 
e promeffo fpofo d ljftpile , condottiero 
degli Argonauti in Coleo. 

RODÒPE confidente d' lffipile , ed amante 
ingannata di Learco. 

LEARCO figlio d' Purinome > amante ricu * 

/*/o d ljftpile . 

L’azione (ì rapprefeota 
in Lenno » 


ISSI- 
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ISSIPILE. 

ATTO PRIMO. 


S CE N A PRIMA. 

Àtrio del tempio di Bacco fedamente 
adorno di felloni di pampini pendenti 
dagli archi , e ravvolti alle colonne dì 
effo : fra le quali varj limulacri di Sa* 
tiri , Sileni , e BafTaridi . 

1 #< * 

IsSIfclLE, e RoDOfE coronate di pampini) 
ed armate di tirfo. Schiera ài Baccanti 
in lontano . 

Jjpp. ,^VhJ per pietli del mio 
Giuftiflìmo dolor , Rodope amioa , ' 

Corri , vola, t’ affretta, 

Salvami il padre. A quelle fponde infami 
Digli che non s appresi . A lui palefa 
Le congiure , i tumulti , 

Le furie femminili . 

Roà . E tu poc’ anzi 

Non giurafti fvenarlo? Io pur ti vidi 
Con intrepido volto 
Su 1’ are atroci . . . 

A 4 1/Jìp. 
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fc ISSIPILE. 

ìffip. Io fecondai fingendo 

D’ Eurinorae il furor . Vederti contè 
Eorfènnata e feroce iù ogni petto 
Propagò le fue furie ? E chi potea 
Un torrente arredar? Sofpetta all’ altre 
Giti fedòtfe Compagne , io ndo farei 
Utile al padre. A comparir crudele 
M’ infegnò la pietà. Giurava il labbro 
Del genitor lo fcempio , e in fua difefa 
Tutti gli Dei follecitava il core; 

E l’ardir del mio volto era timore. 
Rtd. Anch’ io . ^ . 

JJfip. Se tardi , amica , 

Vana è la cura. Ah che vicine al portò 
Son già le navi ; e fe non corri... Oh Dio! 
•Giunge Eurinome. 

Rod. E come 

A’ pieno d’ira , e dì vendetta il ciglio! 
ljjìp. Suggeritemi , o Dei, qualche configlio. 

SCENA II. 

EURINOME con feguito di Donne vefìite a 
guifa di Baccanti , e dette . 

Eur. l^Odope, Principeflà , 

Valorofe compagne , a quertè arène 
Dalle fponde di Tracia a noi ritorno 
Fanno i Lennj infedeli. A noi s’afpe'ttà 

Del 
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Del fedo vflipefo 

JJ oltraggio vendicar. Tornan gl’ ingrati, 

Ma dopo aver tre volte 

Vide da noi lontano 

Le medi rinnovar. Tornano a noi, 

Ma ci portan su gli occhi 
De’ talami furtivi frutti infami , 

E le barbare amiche 
Dipinte il volto, e di ferino latte 
Avvezzate a nutrirfi, adelfo altere 
Della voftra beltà vinta e negletta: 

Ah vendetta , vendetta : 

La giurammo; s’adempia. Al gran difegno 
Tutto cofpira. L’opportuna notte, 

La flanchezza de’ rei , del Dio di Naflo 

Il rito ftrepitofo; onde confufe 

Fian le querule voci 

Fra le grida feftive. I padri, i figli, 

I germani , i conforti 

Cadano eflimi ; e fia fra noi comune 

II merito, o la colpa. Il grand’ efempio 
De’ femminili (degni 

Al fe(fo ingrato a ferbar fede infegni. 
IJJìp. Sì sì, di morte è rea 
Chi pietofa fi moftra. ’ 

Rod. ( Come finge furor/ ) 

IJJìp . Rodope, corri: 

Già fai . . . Quando fui lido 
Saran difcefi, ad avvertir ritorna .'.'i 

Eur% 





io i S $ I P I L té 

Eur. Iflutìl cura * Io (leda 

Fuor de’ légni balzar vidi le fquadre i 
ljftp. Tu flelTa? v 
Eur. Io (Iella i 

ljftp. ( Ah/ fi prevenga il padre. ) (a) 
Eur. Dove corri ? 
ljftp. Alle navi. 11 Ré vogl’iò 
Raffìcurar, celando - 
Lo fJegno mio con accoglienza accorta * 
Rod. E’ tardi: ecco Toante. 
ljftp, ( Oli Dei J fori morta . ) 


SCENA III. 

TOANTE cori Jegùìto di Cavaliei'i , e Sol * 
dati Lennj , e dette . 

Téàri'\f ' leni j 6 dolce mia cura, 

Vieni al paterno fen i Da te lontapo 
Tutto degli anni miei fentivo il pelo J 
E tutto j o figlia i io Cento* 

Or che appretto mi Tei, ( b ) 

Il pefo alleggerir degli anni miei . 
jffìp. { Mi fi divide il cor. ) 

Toart. Perchè ritrovo 
Illipile sì meda? 

Qual mai freddezza è quella 
All’arrivo d’ un padre? 

ljfip. 

(a) V .dipartire. (b) V abbraccia . 
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Atto Primo. 

J][ip. Ah tu non fai . . . 

Signor ... 

Rod. ( Taci . ) (a) 
ljjip. ( Che pena! ) 

Eur. ( Ah mi tradifcè 
La debolezza fua ! ) 

Toniti. La mia prefenza 
Ti funefta’così? 

%/fip- Non vedi il core, 

Perciò-., (b) 

To*n. Spiegati. 

JJfip- Oh Dio! (c) __ 

È con. Spiegati , o figlia * 

Se l’ imeneo ti fpiace 
Del Prence di Teflaglia , 

Che à momenti verrà... 

IJ/ìp. Dal primo iftante 
Che’l Vidi, l’adorai. 

Torni. Forfè, in mia véce 
Avvezzata a regnar, temi che fia 
Termine del tuo ì-egno il mio rirorno? 
T’ inganni . lo qui non fono 
Più Sovrano, nè Ke y, Punifci , affolvi , 
Ordina premj, e pene . Altro Don bramo, 
Itlipiie adorata. 

Che viver teco, è che morirti accanto . (d) 

. . J/fip' 

ta) Piano ad IJfipìle. 

(b) . Eurinome minaccia IJfipìle, acciò ne» parli. 

(c) Eurinome come / opra . 

(d) V abbraccia . 
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i2 Issi pile* 

ljjtp- Padre, non più. (a) 

T oan. Ma| che vuol dir quel pianto ? 

Eur. E’ necelfario effetto 

D’ un piacer, che improvvifo inonda i! petto* 
Toan. So che riduce a piangere 
L’ ecceffo d’ un piacer ; 

Ma quelle tue mi sembrano 
Lagrime di dolor. 

E non s’inganna appieno 
D’ un genitor lo fguardo , 

Se d’ una figlia in fegno 
Cerca le vie del cor. (b) 

M 1 "l'-Ll-L 

SCENA IV. 

Issipile , Eùrinome , e Rodope* 

Eur. Xssipile. ( c ) 

Jjjip. Che chiedi ? 

Eur. Ah* fe non ai 
A trafigger Toante ardir che badi, 
Lafciane il pefo a noi . 

JJpp. Perchè mi vuoi 
Involar quello vanto? 

Fidati pur di me . . 

£«r. Prometti affai : 

Vuoi che di te mi fidi ; 

Ma 

(a) Bacìa ìa defìra a T oante, e piange . (b) Parte» 

<c) A Ijjìpile > che »' incammina appreso al padre . 
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Ma in faccia al padre impallidir ti vidi. 
lflìp. Impalidifce in campo 

Anche il guerrier feroce ; 

A quella prima voce, 

Che all’ armi lo dettò . 

D’ardir non è difetto 
Un retto di timore, 

Che nel fuggir dal petto 
Sul volto fi fermò. ( a ) 



SCENA V. 


EURINQME, e RODOPE.; 

Eur. A^,Qdope , il giorno manca , e non con* 
viene 

Più differire . Il concertato fegno 
A momenti darò. Ma tu nel volto 
Sembri confufa ancor . 

Rod. L’ etli canuta 

Compatìfco in Toante : il regio in lui 
Carattere rifpetto . 

Eur. Eh che il peggiore 

E’de’nottri nemici. In duro efiglio 
Per lui morì Learco ; e tu dovrefti 
Ricordartene meglio. Il figlio in lui 
Io perdei, tu l’amante. 

Rod, Il fu o delitto 

Tal 

(») Parti , 



. / 
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Tal pena meritò* Fingca d’ amarmi^ 

E tentava frattanto, 

Iflìpile rapir*. 

E»r* Rodope , io veggo 
Che alla tua debolezza, 

Scufe cercando vai 
Kod. Son, donoa alfine .. 

Eur. E. perchè donna. feì , 

Scuotere il giogo, ej. vendicar ti dei s. 

Non è ver, benché fi dica, 

Che dal eie! non. fu permelTa, 
Altro pregio al. nollro fello, 

Che piacendo innamorar. 

Noi poflìam quando a noi piace , 
Fiere io guerra, accorte in pace >4 
Alternando i. vezzi, e. l’ire , 
Atterrire, ed allettar, (a) 


S C E. N A. VI., 

Rodope, e poi Learco*. 

Rod. Ma i Numi in. del che fanno? Un fol, 
fra loro. 

Non ve n 'a , che protegga. 

Quella terra infelice? Oh infaulla notte!. 
Oh terrei / . . , Ma . Tra y eggo ?. 

Learco ! 

Leat, % 



*5 


Atto Primo, 

Lear. Ah ! non (coprirmi : 

Taci , Rodope . 

Rod. Oh Dei i Tu vivi ? Ognuno 
Ti pianfe efìinro . 

Lear. Ad ingannar Toante 
Tal menzogna inventai , 

Rod. Chi mai ji guida, 

Sconfigliato, a perir? Fuggi, 

Lear. Un momento 
Mi fi a permefib almeno 
Pi vagheggiarti, 

Rod. Eh d’ ingannarmi adeflfo 
Non è tempo, Lea reo . E’il tuo ritorno 
Smania di gelofia. Saputo avrai 
Che al Prence di Tenaglia 
Jffipile fi liringe, e qualche nera 
Macchina ordifei , 

Lear. Ah così reo non fono . 

Rod. Non pju Salvati , fuggi , XI nuovo giorno 
. Tutti gli uomini eftinti 
Qui troverà . Se qe giurò io feetnpio 
Dalle offefe di Lenno 
Barbare abitatrici. E quella è l’ora 
Congiurata alla ftrage. 

Lete. £ tu mi credi 

Semplice tanto ? Ad atterrirmi inventa 
Argomento miglior, 

Rod. Credimi : fuggi. 

Ji perdi, fc Sprezzi 

U 


¥ 
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La mia pietà., 

f,ear. La tua pietade ancora , 

Perdonami , è fofpetta . Eller tradita 
Da me fupponi , e nella mia Calvezza 
T’interefli a tal legno; 1 Ah mal fi crede 
Una virtù , che 1’ ordinario eccede . 

Roti, Perchè l’ altrui mifura 

Ciafcun dal proprio core, 
Confonde il nofiro errore 
La colpa, e la virtù. 

Se credi tu con pena 
Pietà nel petto mio; 

Credo con pena anch’io 
Che un traditor fei tu . (<j)* * 


SCENA VII.. 

Learco /o/o.. 

*F!h ch’io non pretto fedè 

A fole femminili . Ad ogni prezzò* 

Del Tettalo Giafone 
Si difturbin le nozze . Armata fchierà 
Di gente infetta a’ naviganti , e avvezza, 
A viver di rapine apprettò al lido 
Attende i' cenni miei . Di quella reggia 
Ogni angolo m’ è noto. Afcofo intanto», 
Da quel che avviene, io prenderò configli^ 

'») Pari * . — 
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Si fgomenti al periglio 
Chi comincia a fallir. Di colpa iti colpa 
Tanto il paltò inoltrai , 

Che ogni rimorfo è intempedivo ormai. 
Chi mai non vide fuggir le fponde , 
La prima volta che va per tonde, 
Crede ogni lidia per lui fune Ita, 
Teme ogni zeffiro, come tempefta, 
Un picciol moto tremar lo fa. 

Ma refo efperro , sì poco teme , 

Che dorme al fuonode! marche freni' 
O su la prora cantando va. (a) 

^Bussane — B»»gpagT m m m m'rr^mcrK.m-^r s/xarr^mnamm m 

SCENA Vili. 

Parte del Giardino reale con fontane re 
diche da’ lati , e Bofchetto facro a 
Diana in profpetto,. Notte . 

ISSIPILS, Toante, e poi di nuovo 
LEaRQO in di/parte. 

M- J^Ccoci in falvo,o. padre. E’ queflo 
bofeo 

Sacro A Diana . Il mio ritorno atten 
Fra quell’ ombre celato.. 

Xoan.. E’quedo, o figlia. 

L’ imeneo di Giafone ? E quefte fono 
Tom. III. B Le 



Atto Primo! ip- 
All’afpetto del tuo. Saprà la terra. 

Che nel cumune errore 

11 cammin di virtù, non ò fmarrito ; 

E’1 dover d’ una figlia avrò, compito . (a) 
To(tn f Oh coraggio ! Oh virtù ! Penlando foio 
Che a tal figlia io fon padre, 

Ogni altra ingiuria al mio dediti perdono. 
Ah rapitemi il trono, 

Toglietemi la vita, e confervate 
Senfi si grandi alla mia figlia in feno , 
£ictofi Dei, che avrò perduto il meno . 
Ritrova in quei detti 
La calma, 

Smarrita 
Quell’ alma, 

Rapita. 

Nel dolce pender, 
fra tutti gli affanni 
Dov’ è quel tormento 
Che vaglia un momento. 

Di quefìo piacer? ( b ) 


B i SCE- 

(a) Parte . 

(b) Entra nel bofco . 
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SCENA IX. 
Learco, c poi Toante. 

Lear. (^He afcoltai» Dunque il vero 
Rodope mi narrò . Che bell’ inganno'. 

Se me, del padre in vece , al Tuo ritorno 
Ilfipile trovafie ! Allor potrei 
. Deluderla, rapirla... E’ ver... Ma come 
Si : la frode ingegnofa 
Amor mi fuggerifce. Ardir, Toante, 
Toante. Ove fi cela? (a). 

Toan. ( ignota voce 
Ripete il nome mioj 
Che fia? ) 

Lear. Mifera figlia ! Il padre ifteffa 
Non volendo l’ uccide! ( b ) 

Toan. Olà, che dici? 

Chi compiangi? Chi fei? 

Lear. Se il Re noa trovo, (c) ; 

Iffipile fi perde. 

Toan. Perchè? Parla. Sqn io. 

Lear. Lode agli Dei . 

Fuggi , fuggi da queOa 
Empia reggia , mio Re. Che qui t'afcondi 
Cia fi dubita io Le.nno. Or or verranno 
Le congiurate donne, e fia punita, 

Se 

(a) Avvicinandoli al bofco . 

(b) Affittando compajjiont , (c) Tinge non udirla . 
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Se il fofpetto s’avvera , 

La pietà della figlia. 

Toan. lo voglio almeno 
Morire in fua difefa. 

ÌLear. Ah, fe ru l’ami. 

Affrettati a fuggir . Non v’ è di quella 
Difefa più ficura . 

Toan. E a cf>i di tanta cura 
Son debitor? 

Lear. Non mi conofci ? Io... Io fono... 
Deh parti . Fra quei rami 
Vgggo già lampeggiar ’l* armi rubelle. 
Toan. Vi placherete mai , barbare (felle i (^») 

SCENA X. 

O Le ARCO folo. 

H come il Ciel feconda 
L’ ingegnofo amor mio! Tittìidi amantij 
imparate da me . Mifchiar con arte 
E la frode , e 1’ ardire ; 

Ottenere,, rapire , 

Tutto è gloria per noi. Vincali pure 
Per forte , o per ingegno , 

Sempre di lode il vincitore è degno» 
Ogni amante può dirfi guerriero: 

Che divcrfa da quella di Marre 
Non è molto la fcuola d'Amor. 

B 3 Quel- 


(a) Parte frettolofo . 
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Quello adopra lufinghe , ed inganni': 
Quello inverna l’ infidie , gli agguati; - 
E fi (corda gli affanni paffari 
L’ uno-, e T altro, quànd v è vincìtòr. (à) 

l* ^P— l ^— — — *■^8 »» 

S C E N A XÌ. 

Sala d’armi illuminata, cou Timulacrò 
della Vendetta nel mezzo. 

Issi PILE , e Rodo'pe . 

IJJip. 0>Entimi. Non fuggirmi . (b) • 

Rad. O’ troppo orrore 

Della tua crudeltà. Soffrir non poffo 
Una barbara figlia, 

Che ardi macchiar lo fcellerato àcciarò 
Nelle vene d’ un ‘padre v 
Lafciami . 

Jjfip. Se t’inganni. 

Rod. Agli occhi miei 

Dunque non crederò ? Nel regio albergò 
Jo vidi il Re trafitto; e tremo àncora 
Di Tpavento* e d’ orror. 

Jjfip . Vederti , amica-, 

In Vece di Toante.-. . Alcun s’appreffa . 

Senti . ÀI bofco m’ attenti 

Sacro a Diana. Apprenderai l’arcano * 

E giovar imi potrai'. 

SCÈ* 

(a) Entra nel io/co . (b) Trattenendo Rodopi. 
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SCENA XI L 

Eurinome, e detti. 

i 

Eur. T R a ìl0 ‘ qualcuna 
Mancò di fede. 
ìjjip. Onde il timor? 

Eur. Refpira 

Un de noftri tiranni .^Ei fu forprefo 
In quello , che dai porto 
Introduce alla reggia, angurto varco. 
ìffip. ( Àh forfè è il padre mio!) 

Rod. ( Forfè è Learco ! ) 
ljjtp . Ravvifar lo poterti? (a) 

Rod. E ! noto il nome fuo? {b) 

Eur. Fra T ombre avvolto 

Diftinguer non fi può . Ma di’ -armi e cinto, 
Ed oflenta coraggio. 

Rod. E’ prefo ? (c) 

IJfip. E’ vinto? ( d ) ^ 

Eur. No; ma fra pochi iilanti 

L’ opprimeran le femminili fquadre . 
Rod. ( Sconfigliato Learco ! ) 

JJJìp. ( Incauto padre / ) 

B 4 SCE. 

(ai Ad Eurinome. ( b ) ^ lla ntdepma . 

(•) Alla mtdtfma • ( d ) finta . 
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a— — !■ ■ ■ HTMunrvmni i ' gl-» t ir g » 

S C E N A , -XI N. 

GlA-SONE mb /pad a nuda fegunando alcune 
• A magoni , e dette. 

Ciaf. Tn vano aH’ ira mia (a) 

D’ involarmi fperate. ( b ) Eccovi..» 

’ <> J | Oh Numi i 
Kod. ) 

Ciaf Spofa 7 
Jffìp • Principe ! 

Ciaf E’ quella 

Pur la reggia di Lennor O fon le foonclè 
Dell’inofpita Libia ? 

Jffìp. Amato Prence , 

Qual Nume ti falvò? 

Ciaf. Vengo alle nozze, 

.£ mi trovo fra l’armi 7 
Jjffìp. Almen dovevi 
Avvertir che giungerti. 

Ciaf Anzi fperai 

D’ un improvvifo arrivo » 

Più gradito il piacer . Lo ftuol feguace 
Perciò lafcio alle navi, e della reggia 
Prendo folo il cammin. Da fchiera armata 
Aflalito mi Tento. Il brando rtrtnso. 

Fu* 

(a) Di dentro . (b) E/ce. 

(c) Nell' atto (T /{fai ir IJfipile , la conofee . 
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Fogo chi m’ affali. Cieco di fidegno 
M’ inoltro in quefte foglie; e quando credo 
La fchiera infidiofa • * : 

Raggiungere, punir, trovo la fpofa. 

Jjftp. Rodopey va : preferivi- . 

Che del Teffalo Prence .> «t: ^ 

Si rifpetti la vita. 11 nòflro voto ; V 
Solo i Lenni comprende. (») ' ■ ; v 

'Ciaf. Pi qUal voto fi parla?;: • 

Eur. 11 feffo ingrato : 

Fu punito da noi » Non vive Un falò 
Fra gli uomini di Lenno . 

‘Ciaf. Oh ftelle ! E come . r 

Èfeguir fi potè si reo di fogno? ; - 
■ÌJJìp. Agevolò l’imprefa 

La ftanchezza, e la notte. AltrtaH’aeciaro, 
Offrendolo agli ampleffi , il feno offerfe»: 
Nelle tazze fallaci . ; , ..,, 3 . 

Altri bevve la morte ; altri. 'nel; Tonno \ 
Spirò trafitto: in cento guife.e cento 
Si vefiì d’ amicizia il tradimento'. ' > 
Ciaf. Io gelo! E ’l padre?- >• <> •>; . : 

1/ftp. A neh’ ei fpirò, ccnfufo r o-' ; 
Nella flrage cornuti. ( Se feopró il Vero, 
Efpohgo il genitor. ) ! 

Ciaf, Dunque i foggiorni - : -c5 

Delle Furie fon quefti . Afa I -vieni altróve,. 
Aure meno crudeli , amata fpofa , (b) 

. , , c . . ... A re-, 

4 - ; * *7 a 

(k) 'Parte Ro&opì * • (b) La prende per mane. 
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A refpirir con me . Più faufli aufpicj 
Abbia il nofìrò imeneo. Del Re trafitta 
Invendicato il fangùe • 

Non refterà . Ne giuro 
Memorabil vendetta a tutti i Numi* 
Eur. Il nome della rea 
Biftefà per placarti . 

Ciaf. Perché? ■ - 

j Eur. Cara è a Giafone. Avrà da lui 
E perdono j e pietà. 

Ciaf. Sarà crudele 

Contro qualunque ’fia- Cosi tai ferbi 

I dolci affetti Amore 

Di quella , a cui commife 

II fren de’ miei penfieri. : • 

EUr. Ella 1’ ùccife . 

Già/. Chi ? 

Eur. Là tua fpofa; 

ljjtp. ( Oh Dio ! ) i 

Ciaf. Parla i Difendi , 

Idol mioj la tua gloria. 

Un delitto si nero H : 

E’ vero , o noi. • "* 

ìffip. ( Che duro paffof) E’ vero, (a) 

Ciaf Come J ( b ) 

lffìp. ( E’ forza (offrir i } 

Ciaf. Sogno, o deliro?-. . •• - 

' Zi. Qual - 

* 

(a) Prima dì rìfpondert guarda Eurinome . 

. (b) Abbandona la mino d' JUfipil* > rejla immobile. 
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Qual voce il cor m’ offefe ? / 

lilìpi le parlò? Giafone ihtefèJ 
Eur. Ot s’adempia il tuo voto. ll Ré tradito 
Vendica pur* 'fé vuóiT73J~* ■ . z 
Giaf. Vi fono in '“terra 3 :» 

Alme sì ree ì ' .. . ' r 

IJJip. Non condannar per ora* 

Mio ben , la fpofa tua,.: , . ) : „ 

Giaf Scodati, fuggi. 

Tu mia fpofa ? Io tuo ben®? E chi potrebbe 
Della ftrage paterna ancor fumante 
Stringer mai quella delira? Efler mi fembri 
Complice del tuo fallo, . 1 v 

Se f àure, che refpiri , anch* io refpirO » 

E mi fento gelar , “quando ti miro. : 
IJJip. ( Quanto mi codi, o padre! ) ‘ f . 
Ciaf. Ove chi dice ‘ . -J 

Che palefa il fembianté L ?,‘ f . ‘ 

L’ immagine del cor? Creda a cofteiV 
La dolcezza mentita ,J 
Di que’fguardi fallaci , / 

Venga a mirar-. •(*):' ‘V 
IJJip. Perchè mi guardi , e tacj ? 

Giaf. Ti vo cercando in volto 
Di crudeltade un fègno* 

Ma ritrovar tiof so.. ^ 


Giaf. 


Tan- 


ta) Jt Giafone . 


(b) Nel partire fi ferma vicino alla Scena , e guar- 
da con ta et aviglia Iffipile . 
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T anto oel cor fepolto 
Un contumace fdegno 
Diffimular fi può. (<?) 

SCENA XIV. 
Issitpile , ed Eurinome. 

£«r. Noa folpirar, che perdi 

Tutto il tnerto dell’opra; e fanno oltràggio 
Quei fegtìi di rimorfo al tuo coraggio, (b) 
1/fip. Dal cor deli’idol mio 
Un error, che m’offende, 

Si corrà a dileguar. No. Prima il padre 
Dal periglio fi tolga ,e poi ... Ma intanto 
M’ abbandona Giafone . Ah ! quel di figlia 
E’ il piò facro dover. Si penfi a quctto* 
E fi lafci agli Dei cura del retto. 

'• Crudo amore, oh Dio! ti lento: 
Dolci affetti lufinghieri* 

Voi parlaté al metto cor. 

Deh tacete. In tal momento 
Non divido i miei penfieri 
Era l’amante, e’i genitor. (c) 

Fine' deli' Atto primo . 

AT- 

(a) Parte • (b) Parte. ( c ) Parte . 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

Di nuovo parte del Giardino reale con 
fontane runiche da’ lati , e Bofchetto 
facro a Diana nel mezzo. Notte. 

Eurinome , e Learco in difparte , 

Eur, H che per tutto io veggo 
Qualche oggetto fanello’, 

Che rinfaccia a quell’ alma i Tuoi furori! 
Voi , folitarj orrori, - . 

Da’feguaci rimorfi 
Difendete il mio cor. Ditemi voi 
Che per me più non erra invendicata 
L'ombra del figlio mio; che più di Lete 
Non fofpira il tragitto; 

E che vai la fua pace il mio delitto. 
Lear. ( Ecco Iflipile. Ardire. ) (a) 

Eur. Alcun s’apprefla. 

Numi! Chi giunge mai 2 
Lear. Cara. <b) 

Eur. Chi fei? Qual voce/ (c) ' 

Lear. 

(?) E/ce dal kofco . 

(b) Credendoli Ijjìpile, U prende per mano . 
le) Scoftandoft da Learco J paventata . 
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Itcar. ( Ah m’ ingannai.. ) (a) - * 

Eur. Mifera me !; Qual. gielo { ; ^ 

Per le vene mi fcorre I< E’ di Learco 
Quella voce* che intefi. Ah dove fei? 
Non celarti al. mio. fgoardo . *' ' 
Spiegami il tuo ritorno.. 

Parla. Ch.e vuoi? Perchè rivi giri intorno 
Ombra diletta 

Del caro figlio efangue , 

Non chiedermi vendetta; 

I.’ averti gib da me. 

Qual pace mai , 

- t E qual ripofo avrai. 

Se non. ti bada, il fangue,, 

Che fi versò per te? ( b ) 

t, — . ■ " ■— » ' 1 — J 

S. C E N A II. 

IssiPiLE frettolofa , e detta » 

o UV pria df me dovrebbe 
Èffer Rodope giunta. Eccola. Amica, (c) 
Vola a G.iafone .. Digli 
Che vive il Re: che feco. 

Ora al porto verrò.. Senti Potrebbe. 

Giafon co’fuoi feguaci 

All’incontro, venirne , e ì noftro, (campo 

Affi-. 

(a) Torna nel bofco . * 

(b) Va agitata, per la, Scena cercando il figlio . 

J (cj S' incontra in Eurinojne > e la crede Rodope *. 
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Atto Se 

Afiicurar cosi , (a) 
\ Ì£»rTc 


CO N D. O.. 




£ur. Qual trama ignora 

la fortuna mi fcopre ! Intendo,^ figlio, 
lerche intorno mi girilo dunque in *aao 
Scellerata farò? Viv r ^ il tiranno? ~ 
Aa non fia ver- che tutto 
Io perderei della mia colpa il/fratto . (b) 


Ijfìp ; llìcco le facre piante, ove fi cela 
L amaro genitore. Al primo arrivo 
L ombra, il timor, l’ impaziente brama 
I miei palli confufe.Or non m’inganno* 
Padre , Signor, t’affretta* . 

JLear. ( E’ pur la voce (c) , 

Quella dell idol mio, Coraggio. Oh Dei > 
Palpita il cor mentre m’apprelfo a lci. ) 
*11*?' Vieni, Dove t’aggiri? I palli afcglto, 
E trovarti non so, Fra quello orrore 
Forfè... Pur Rincontrai'* (d) 

Lear. ( M’affilìi , Amore,,) 

1JJ ' T u tremi jP padre. 1 Ah non temer : Giafone 
Ci alfigura la fuga , Ei , non h molto , 
ir - Giun* 

(a) Va vtrfo it bofeo , . ' J ' 

(b) Parte furio/a . < 

' ' Scendo dal bofe» . 

’ )• Incontra Lcart ) , e lo prende per mtm K ) • 


SCENA III* 

s - ì . * 

ISSIPILE, e LearCO. 
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32 ; IsSlULE 
G:unfe al porto di Lenno. 

Lear. ( Aimè , che afco.ro! ) 

JJJtp. Gi>. da lungi rimiro. 

Lo fplendor delle faci,. 

Lear. ( Io fon perduto . ) 

Jjjip. E d’ afcohar giù parmi 
Le voci del mio ben. 

Lear. ( Tomo a celarmi . ) (*) ■ * 

Jjjip . Dove vai ? Perchè fqggi? Oh.come mar 
Gli animi piò virili 
•La (ventura avvilire!* 


SCENA IV. 

Euri.WO.MK., e feco Baccanti , ed Amazzor, 
con faci acce f e , ed armi; e detti . 

Eur. O La cingete, - 

Compagne, il bofco intorno, ed ogni ubata. 
Del giardino reale. 

Jjjip. ( Ahi fu prefago 
DÌ Toante il timor. ) 

Eur. Scoperta fei. (£), -, , . 

Palefa il padrie . 

ljìp. ( Ah m’aflìftete,, o Dei ! ) 

Mi fi chiede un. eftinto ? 

£«>•. Eh di mèhzogne 

Or più tempo non. e. .. V è chi t intefc 

Chia* 

,Y.. . ‘ * 

•(a). Turni al bnfco CW AT ljfipik • ... 
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Chiamarlo a nome , e ragionar con lui . 
ijjìp. Purtroppo è ver. L’ immagine fungila 
Sempre mi (la fugli occhi: in ogni loco 
Segue la fuga miasmi chiama ingrata; ' 
Mi fgrida , mi rinfaccia y 
Che vide per mia colpa, il giorno eftremo. 
Eur. ( Io gelo, e fo che finge. ) 
m> ( 10 tìngo, e tremo. ) 

Eur. Eh gl’ inganni fon vani;.. 

Jjffìp. Oh Dio! Noi v-edi,, 

Eurinome tu. ftelfa ? Oflerva il ciglio 
Tumido di furor, molle del pianto, 

Che s’ efprime dal cor, quando s adica • 

Il bianco crin, rimira, 

Che di tiepido fangue ancor Pillante 
Gli ricade fui volto. OJi gli accenti: 
Vedi gli atti sdegnofi . Qmbra : infelice , 
Son punita abbaftanza ,. Afcondi , afcondi 
La face, oh. Dio! caliginofa,, e nera, 

E i flagelli d’ Aletto, e di Megera. 

Eur. Mifera Principefla ! fo fentQ in fenp 
Pietà per te. 

IJftp. ( Si comraovefle almeno-. ). 

Eur. L’orror di quelle piante 

E’ di larve importune infauflo. nido : 
Ardetele, o compagne. In un iftante 
Vada in cenere il hqfco., 

IJftp. Ah! no: fermate». 

Alla Dea delle felve 

Tom.111. C Sa* 


34 Issi PI LE. 

Sacre fon quelle piante. 

Eur. Eh non (i afcolti . 
jflìp, Dunque neppur gli Dei dal tuo furore, 
Empia, laran ticuri ? Il reo comando 
Vi farà chi efeguifca? 

Eur. Incauta , oh come 

Tradifci il tuo fegreto . Ecco la felva . 
Dove afcofo è Toante. Andate , arniche j 
Traetelo al fupplicio. ( a ) 

Jjjtp. Alme ! Sentite. 

Mifera! che farò? Numi del cielo, 
Eurlnome , p eti . 

Eur. Del figlio mio 

Non l’ ebbe il padre tuo. 

IJJip. Se tanto fei 

Avida di vendetta, aprimi il feno; 
Ferifcimi per lui. Supplice, umile 
Eccomi a’ piedi tuoi . ( b ) 

Eur. ( Sento a quel pianto 
Lo sdegno intiepidir. ) 
ljftp. Placati, o cambia 

Oggetto al tuo furor. Per quanto accoglie 
Di più facro per noi la terra , e’1 cielo, 
Per le ceneri illelTe 
Del tuo caro Learco . • 

Eur. Ah! quello nome 

.Rinnova il mio furor. Mora il tiranno: (e) 

E mo- 
ta.) Entrano le Amazzoni nel bofco di Diana. 

(b) S' inginocchia . (e) Snuda la fpada • 
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Atto Secondò. 55 
E mora di mia man. Non fon contenta, 
Finché del fangue fuo fatto vermiglio 
Quell’acciaro non veggo, {a), 

Lear. Ah madre! 

Eur. Ah figlio! 

lflip. Che avvenne/ Io fon di feffó. ( b ) 


SCENA V. 


Rodope, c detù . 

Ei! Eearco ih catene?" 

Come falvarlo mai? Finger conviene. ) 
Eur. Sei pur tu? Son pur io? 

Lear. Cosi noi forti , 

Per foverchia pietà madre crudele. 

Eur. Mifera me! T’ uccido 

Dunque per vendicarti ? Ah/’ torni in vira 
Per farmi rea della tua morte ..Oh quanto, 
Quanto y figlio,, mi coda. 

Di quedi amari ampi e di < 

L’inumano piacer! 

Rodi Compagne, il reo 

Ad un tronco s’annodi , e fégno fi» 
Alle noftr» faette. (c) 

C 2- Eur, 

(a) Credi incontrar- Tbante ; ma nelP etto di rivet- 
tarli incontrando/ì in Learco , che vien condotto dalle 
Amazzoni fuori del bofco , rejìa immobile , e le cade 
la fpada di mano . (b) S' alza . 

(e) Le Amazzoni ledano Learco ad un tranci , . 
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Eur. Ah no , crudeli . . . 

Rad. Eurinome fi tragga 

A forza altrove , onde non turbi 1* opra 
Il materno dolor. 

JJJìp. Mifera madre* 

Eur. Pietà, Kodope. 

22 ad. E vuoi 

L’ ifteffe leggi tue porre in obblio? 

Eur. Iflìpile, pietà. 

ljjtp. Che far poV io? 

Rod. S’ affretti la fua morte. 

Se il partir differì fce anche un momento. 

Eur. Oh tormento maggior d’ ogai tormento! 

Ah! che nel dirti addio 
Mi Tento il cor dividere, 

Parte del fangue mio, 

Vifcere de! mio fen. 

Soffri da chi t' uccide. 

Soffri gli eftremi ampleffi, 

Così morir poteifi 

Nelle tue bragia almen, (a) 


SCE- 

(a) Parte , ma rtjìaw le Buttanti % • It Amazzoni . 
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— — — — ■ .... ■■ 

SCENA VI. 

Issipile, Rodope, e Learco, 

Lear. V Edi nella mia forte 
I funefii trofei di tua bellezza, 

Iffipile crudele. Al duro palio 
Giungo per troppo amarti. 
iffìp. Il fabbro fei 

Tu della tua fventura. 

Lear. Era già ferina 

Ne’ volumi del Fato allor ch’io nacqui. 
ìjpp, Infelice momento, in cui ti piacqui! 
Nell' iftante sfortunato 

Ch’ a’ tuoi fguardi io parvi bella. 
Lo fplendor d'iniqua ltella 
Funeftava i rai del del. 

D’ un amor si difperato 

L’ odio fteflfo è men crudel . (a) 

SCENA VII. 
Rodope, e Learco. 

^^.(^Ompagne, in quello loco 
A Nemefi men grata 
La vittima farà . Pubblico fia , 

C 3 E f>a 

(a) Parti , 
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E fia ‘folenne il facrificio. Andate t 
In faccia al popol rutto 
L’ara s'innalzi , e fe le aduni intorno 
La fchiera vincitrice, io retto intanro 
In cuflodia del reo. (a) 

Lear. Cosi tiranna 
Rodope non credei . 

Rod. Conofci , ingrato , 

Meglio la mia pietà. FinG rigore* 

Per deluder l’ infano 
Femminile furor-» 

Lear. Se dici il vero , 

Difponi del cor v mio » 

Rod. Da te noti bramo 
Un pattuito amor» 

Lear. Forfè non credi 
I miei detti veraci? 

Giuro agli Dei . , . 

Rod. Taci, Lea reo , taci. 

, Notj voglio che ’l mio dono 
Ti cotti uno fpergiuro. Ecco ti rendo 
E libertade , e vita. ( b ) 

Lear. Ma della tua pietà qual prèmio avrai ? 
Rod. Già premiata fon io ; ma tu noi fai » 
Tu non fai che bel contento 
Sia quel dire: effefa fono: 

Lo rammento, 


Ti 


(a) Partono le Amazzoni. 

(b) Le /doglie . 
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Ti perdono, 

E mi poflo vendicar: 

E mirar fratranto afflitto 

L’ offenfor vermiglio in volto, 
Che penfando al fuo delitto 
Non ardifce favellar. ( a ) 


S C E N ' A Vili. 

} i 

Learco foto . 

DAI tuo letargo antico 
Se dettar non ti fai, perchè ti fcuoti. 
Languida mia virtù ? Che vuoi con quitti 
Rimorfi inefficaci? O regna, o lervi . 

Io non ti voglio in fino, 

Che vinta affitto, o vincitrice appieno." 
Affetti, non turbate 
La pace all’ alma mia 
Sia vottra feelta, o fu 
L’oprar neceffitù. 

Perchè rei vi credete, 

( . Se liberi non fiete? 

v Perchè non vi cangiate, 

Se avete liberta ? ( b ) 


C 4 SCE- 

(a) Piirte . (b) Parte . i 


\ 
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I S S I P I L E 


SCENA IX. 

Campagna a villa del mare, fparfa di tenSè 
miitr-iri . Sole che fpunta* 

Giasone /o/o. 

vtp 

X/ Ra dubbj peftofi 
Confofo, ravvolto, 

Rifolver non ofi , 

M io povero cor . 

Adori quel voltò, 

Detelli quell’ alma: 

E perdi la calma 
Fra Todiò, e l’ainor. 

E farà ver che tanto 

Inganni un volto ? Oh delle fière ifteltè 

Jrtìpile più fiera ! A’ bofchi Ircani 

Accrefcerfcrti un nuovo 

Pregio di crudeltà. Là non s’annida 

Tigre sì rea, che’l genitore uccida. 

E fra me la difendo? E invento ancora 
Scufe alla mia dimora? Il proprio inganno 
Confelkr non vorrefti, 

Orgogliofo mio ctìr. Degna d’amore 
Giudicarti cortei , 

E ancor difendi il tuo giudicio in lei . 
Ma nafce il giorno; e voi* 

« v Stan* 

(a) Siedf J opti» un faflo . 

I 
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‘Stanchi di vaneggiar vegliate ancora , 
Languidi fpirti miei; pelò vi fento 
Con tumulto più lento 
Confondervi nel fen . S’ aggrava il ciglio, 
E le fiiere vicende 

De’ molefii pender l’alma fofpènde . (a) 

ftm iiibiiiimiii.hu— J— — * 

SCENA X. 
Giasone , che dome , e poi Learóo • 

Lear. Bbaftanza fin ora 

Malvagio io fui . Di variar cofttmte 
Dopo tanti perigli 

Ormai tempo fatia . Son fianco alfine 
Di tremar Tempre al precipizio apprcffo, 
D’ ammirargli altri , ed’ abbòrrir me fteffo . 
Ma che veggo 1 II rivale 
Dorme colà . Felice te ! Nafcefii 
Sotto un afiro benigno. A te fi ferba 
La bella mia nemica : io difperato 
Pianger dovrò . Fra gli amorofi amplefft 
Tu riderai di me; nè poca parte 
Eia delle giojò tue la mia (ventura. 

Oli immagine crudele , 

Che mi lacera il cor J No : non & lafci 
La vita a chi m’uccide, (ù) 

Mo. 

fi) S * addai menta . 

(ty Impugna uno fide • 


* ri , - 


/. 
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41 I S S I P I L É 
Mori... ( a ) Che fo ? Soci quelli 
Quei fenfi generofi, onde poc’anzi 
Riprendeva me flelTo? ( b ) 


S G E N A Xr. 
Issipile, Learco, Giasone, che dome. 

w? ■ Il genitore 

, Dove mai troverò? Forfè. .. Learco ! 

Perchè flringe quel ferro ? 

Lear. Ignota al mondo ( c ) 

Sarà quella «irtu. S'io non 1* uccido, 
Perdo la mia vendetta , 

Nè gloria acquillo. E mi farebbe un giorno 

Tormentofa memoria 

Quella pietà, che inopportuna ufai. 

Si vibri il colpo. ( d ) 
lffip. Ah traditor, che fai/ (c) 

Lear. Lafciami . 

Jffip. Non fperarlo. 

Lear. Il ferro io cedo, 

Se meco vieni. 
ljjip. Un fulmine di Giove 
M’ inceneri fca pria. 

Lear. Dunque per lui 

Non 

(a) Vuol ferirlo , e fi pente . 

(b) Refi* penfoft (c) Fra se . 

(d) S' incammina in atto di ferire. 

(e) Trattenendogli il braccio. 
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• 'ìtfòn appettar pietà . ( a ) 
ìljfip. Vedi ch’io dello 
Lo fpofo, e fei perduto . 

Ah taci! Io parto . 

ÌJftp, No. La man difarmata 
M’abbandoni l’acciaro. 

^Lear. Eccolo, ingrata, (b) 

Prence, tradito fei. (c) 
ljjtp. Ferma . {d) 

S C E N~A XII. 
Giasone, ed Issipile . 

C ìaf. c Hi mi tradifce? Eterni Dei! 

lffip. Spofo I 

ijtaf. Ah barbara donna > 

Io che ti feci mai? Di qual delitto 
Mi vorrefii punir? L’averti amata 
Merita un gran cafligo, 

Ma con da te . t>’ abitatori il mondo , 
Empia , fpcgliar vernili , 

Perche al tuo fallo un tefiimon con refii» 
Upp. Può radunar Ja ferie 

■ Più 

fa) Tenta liberar iT braccio. 

(b) Learco pen/a un momento , e poi taf ci a lo flile 
in mano d' Ijfipi le . (c) Scuote Gia/one , e /ugge . 

(d) Gia/one ft /viglia , j’ alza con Impeto , e nel T 
•atto di voler /nudar la /pada , s' '.avvede d' ljfipile , 
che tiene impugnato lo jìile , e reflo /orpre/o . 
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Più (venture per me! Signor, t’itìgatìaii 

Io non venni a fvenarti . 

Già/. E quell’ acciaro » 

E quel volto fmarfito i e quella voce , 
Che tua noh fu , che mi dettò dal Tonno» 
Non ti convince aliai ? 

lfjìp. Altri tentò fvenarti: io ti falvai . 

Gìaf. Sì , veramente ò grandi 

Pruove di tua pietà. Chi uccife un padre, 
Cuftodirà Io fpofo . , 

Jffip. lo non r uccifi . 

Già/. Ma fe’i tuo labbro... 

JJJìp. Il labbro 

Fu forzato a mentir . 

Giaf. Se il Re trafitto 
Nella reggia vid’ io . 

JJJip. Veder ti parve. 

Ma non vedetti il Re. 

Giaf. Dunque Toante 
Additami dov’è. 

Ijjip. Ne cerco in vano. 

Ciaf. Perfida , e crederetti 

Così ftolto Giafone ? Anche il difprezzo 
Aggiungi al tradimento / Il tuo delitto 
Mi palefi tu (ietta, ognun l’afferma, 
Teftimonio io ne fono ; ed or pretendi 
Innocente apparir? Mi detto , e trovo 
Te confufa, ed armata, 

Pronta a ferirmi ; e afiìcurar mi vuoi 

Che 
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Che per dif.-la mia mi vegli accanto? 
Teflaglia non produce 
Gli abitatori fuoi (empiici tanto. 

JJftp- Vedrai . . . 

C^f, Vidi abbaftanza . 

JJftp. Nè vuoi , . . 

Ciaf Nè voglio udirti , 

JJftp. E credi . . / 

Ciaf E credo 

Che fon reo, fe t’afcolto, 

IJJip. Dunque , . . 

Ciaf Parti , 

JJftp, E l’amore? 

Ciaf Con roflor lo rammento? 

JJftp . E fono? • . . 

Ciaf E fei 

Oggetto di (pavento agli occhi miei . 
Jjffip. Ah furie abitatrici 
Di quell’ orride fponde , intendo , intendo: 
L’innocenza è delitto. E’ poco il fangue, 
Di cui miro vermiglio il fuol natio : 
Saziatevi una volta , eccovi il mio . (a) 
Ciaf Fermati (b) 

JJftp. Che pretendi ? 

. Chi la mia morte a trattener ti muove? 
Ciaf Mori, fe vuoi morir, ma mori altrove.(c) 
JJftp . Almeq ,, . , 

Ciaf. 

(a) Vuol ferir fi . (b) la trattiene . 

W Lt toghe , e getta lo Jìi/e, 


ì 



4 6 Issipilel 

Ciaf. Lafciami in paee . 
lfftp. Afcolrami . 

Ciaf. Non voglio» 
lfftp. Uccidimi . 

Ciaf. Non poflfo. 
lfftp . Un guardo fòlo. 

Ciaf. E’ delitto il mirarti. 
lfftp. Idol mio , caro fpofo ». 

Giaf O parto , o parti. 
ljftp. Parto , fe vuoi così j 
Ma quella crudeltà 
Forfè ti celierà 
Qualche fofpiro ., 
Couofcerai l’error; 

Ma il tardo tuo dolor' 
Rifioro non farà 
Dii mio partirò, (a) 


XI IL 


Giasone, poi Toantev 


,P, 


'taf. IT Arti.* lode agli Dei I. 

Vi feducea quel pianto 

Durando anche ut» momento ,,affetti nlief,. 

Lunge da quello cielo 

Vadafi ornai. La lontananza* eftingu* 

l/a verdognolo amor». 

Toarti 

(a) Parte^ 
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Atto Secondo; 

Toan. Principe, amico. 

Ciaf, Signori M’inganno, o fei 
Tu di Lenno il Regnante? 

Toan, Almen io fui. 

Ciaf. Son fuor di me. Come riforgi ? Ertintò 
Nell’albergo reai ti vidi io fteflb. 

O fognavo in quel punto, p fogna aderto. 
Toan. Vedelti un infelice 
Avvolto in regie fpoglie ; e quel fembiante, 
Poco dal mio diverfo , 

Altri ingannò. Querta pietofa frode 
Irtipile inventò per mia difefa. 

Ciaf. Ah di tutto innocente- O 

Dunque è la fpofa miai Toante, or ora 
Ritorno a te, (a) ' . ♦ 

Toan. Perché mi lafci? -t 
Ciaf. Io voglio 

Raggiungere il mio ben -, Saprai , faprai 
Quanto ingiuffo 1’ oflfefi . (b) 

Toan. Odi . Che fai ? 

Le femminili fchiere , ' .. 

Cui 1 evento felice orgoglio accrefce , 
Scorron per ogni loco. E fe t’ inoltri 
Così fenza feguaci , 

Nè il tuo fangue rifparmi , • 

Nè difendi la fpofa . 

Ciaf Al Tarmi, all’ armi, (r) 

De* 

Jrr atto di partire con fretta. 

Come [opta. (C) Ver/o l t tende, 


(a) 



48 Isti? I L E. 

Dettatevi , targete, 

Seguitemi, o compagni». 

Toan. A’ vottri patti 
Io fervirò di fcorta. 

G'taf. Ah no. Saretti 

Impaccio, e noa difefa. Iti mezzo all’ ire 
Io tremerei per te. Compagni, oh Dio! 
Troncate le dimore .. (a) 
Ohfpofalohamico! oh tenerezze! oh amorel 
Io ti lalcio; e quello addio 
Se Gl I* ultimo non fo .» 

Tornerò coll’ idoi mio, 

O mai più non tornerò», (b) 

fef - ! '— = ^ 

SCENA. XIV», 

Toan TE : folo^ 

No , rettar non vogl’io. 

D’Ittìpile al periglio 

Placido fpettator. L’amon di padte 

Alle tremule membra 

Vigore accrefcerù. porta diviene * ^ 

Ogni timida fiera 

In difefa de’ figli: altrui minaccia, 

. De- 
fa ) Con impazienza, e fretta. 

(b) Giafone parte fegitit» dagli Argonanti , che net 
tempo dell’: ari 4 fi vedono ttfcit dalla tonda % t ■ tadttnar- 
fi in Scena,, 
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A t t o Secondo.. 
Depone il fuo timore, 

^ l’ifteflà viltà cangia in valore. 
Tortora, che forprende 
Chi le rapile e il nido, 

Di quell’ ardir s! accende. 
Che mai non ebbe in fen. 
Col roftro , e con l’artiglio 
Se non difende il figlio, 
infidiator moietta 
Con le querele alinea v 


Fine dell' Atto Secondo: 


Totn.Ilk 


D 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Luogo rimato fra la Città , c la marina* 
adorno di cipreiTt, e di monumenti 
degli antichi Re di Lennou 

LEARCQ con due Pirati /noi feguaci * 
è poi Toante.. 

Lear. C^Gni noflra fperanza 

Fu vana, amici. Alle più belle imprefe 
La fortuna s’oppone. Andate; e fia 
Ciafcun pronto a partir, {a) Ma veggo* 
o parmi? . . . 

SI, Toaote s’ appretta; e folo ei viene 
Per quelle vie romite , 

Facciam l'ultima prova. Amici, udite. (£} 
Toan. Nelle Tuffale tende 

Rellar dovrei, ma voi noi tollerate. 
Affetti impazienti. 

Loar. Udifle? Andate, (c) 

Toan . Sollecito, dubbiofo 

Palpito, non ò pace. Ogni momento 

Qual- 

(a) Partono ì Pirati , 

(b) Tornano i Pirati , a' quali tratti in di f fatto Lear « 
to parla in voce /omme(fa . 

(c) A' Pirati , thè far tono , 


/ 
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Atto. Terso.. 5/ 
Qualche Duncio fanello 
Temo afcoltar. Per. quella. 

Più folitaria parte 
Alla, reggia n’andrò., (a) 

Lear. ( Learco all’arte, ) 

Signor, foflfri al ruo piede, (b\ 

Il vallai lo pi ir reo ,. . . 

Toan. Tu vivi! Oh Numi/ 

. . Sei.Learco * e, noi. Tei ? 

Lear. Learco io fono... 

Toan. Che pretendi da me? 

Lear. Morte, 0 perdono. 

Toan. Traditpr, non offrirti 
Al mio fguar.do mai più,, (e] 

Lear. Sentimi, e poi (d) 

Difcacciami , fe vuoi. 

Toan. Non fai quaf pena.. 

Perfido, a te fi (erba ia quello lido?, 
Lear. La morte io meritai, 

• Signor, quando, tentai 

Iflìpile rapir . Ma fe non trovo 
Pietà nel mio Regnarne 
Un, giovanile errore, 

Che perfuafe amore , 

Che il rimorfo ,punV; fi. mora almeno 
Nel paterno terreno. Uo luftro intero, 
D 2 - Sem* 

(al In atto di partire ^ 

(b) Se gl' inginocchia innanzi . 

(c) In atto di partire . 

(d) S’ alza , e lo Jiegue . 



5* ISSIPILE 

Sempre in clima fìraoiero. 

Ramingo, pellegrino, 

Scherzo di reo delfino, 

Vivo in odio alle delle , in odio al mondo; 
E, quel che più m’affanna, 

Vivo in odio al mio Re . Grave a me fteflo 
La ftanchezza mi rende, 

E’I tedio di foffrir. De’ mali miei 
Il più grande è la vita; e chi dal feno 
Lo fpirto mi divide, 

E' pietofo con me, quando m‘ uccide, 
Toan. ( Quel difperato affanno 

Scema 1 orror della fua colpa antica.) 
Le. (Quantd tarda a venir la fchiera amica. 1 ) [a) 
Toan. Da’ tuoi difaftri impara 
A rifpetrar, Lea reo , 

Jn avvenir la maeflà del trono. 
Riconfolati , e vivi . Io ti perdono . (£) 
Loar. Ah Signor, tu mi lafci 

Dubbiofo ancor , fe un più ficuro pegno 
Non ò di tua pietà. 

Toan. Dopo il perdono, 

Che di più poffo darti ? 

Lear. La tua delira reai , 

Toan. Prendila, e parti. 

Lear. O de’ Numi dementi (e) 

Pie. 

(a) Impaziente ver/o la Scena. 

(b) In atto di partire . 

(c) Fa allungando quelle fatale per dar tempo eh* 

giungano j compagni. 
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Atto T e r z o. ' 53 
Pietofo imitator, quello momento 
Di tutti mi riftora 

Gli affanni che paffai. (Nè giunge ancorai). 
E dubbiofo, e tremante 
Eccomi alle tue piante...E in umil atto».(«) 
Toan. Qual gente ne circondai 
Ltai\ Il colpo è fatto . (b) 

Cedimi quella fpada>, (c) 

Toan. A chi ragioni? 

Lear. Parlo con te» 

Toan. Meco favelli? Oh Dei / 

Come . . . 

Lear. Non piìj: mio prigionier tu fet. 
Toan. qual nera frode! 

Lear. Alfine 

Cadefii ne’ miei lacci. Arbitro io fono 
De’ giorni tuoi: foffrilo in pace. Il mondo 
Varia così le fue vicende; e fempro 
All’evento felice il reo fuccede. 

<Qc tocca a te di domandar mercede. 
Toan. Scellerato! 

Lear. Toan re, 

Cambia linguaggio. Un grand’ efempio 
avelli 

Di prudenza da me. Supplice, umile 
Parlai fin ora . E’ l’ adattarfi ai tempo 
D 3 Ne- 

(a) Mentre vuole inginocchiarjì , e prender la ma'o 
al Re , efeono i Cor/ari armati , che circondino Toante. 

(b) ; Lafcia la mano di Toante , forge, ed abbandona 

l' affettata umiltà da lui frena finora . («) A Toante. 



54 IsslPiLfe ■■ v l 

Ncceflaria virtù. Pendon quell' afDfti 
Dal mio cenno: e pois' io . • . 

Toaìi. Che puoi tu farmi? r. 

Pubi 'togliermi l’avanzo 
D’una vita cadente^ 

Che mi refe moietta t . . . 

Degli anni il pefo , e degli affanni miei. 

Lear. A deh’ io diffi cos^ ; ma noi credei 
Toan. V'è però gran diftanza 
Dal mio core al tuo cor. 

Lear. Fole fon quello 
Ogni animai, che vive, 

Ama di confeTvarfu Arte* che inganni 
Solo il credulo volgo, è la fermezza, 

Che affettino gli eroi ne’cafi èftretni.^ 

10 ti leggo nell’alma > e fo che tremi. 

Toan. Tremerei , fe credefft 

D’effer Cimile a te ; che avrei fu gli occhi 
L’orror di mille colpe , e mi parrebbe 
Sempre afcoltar che mi ttrideffe intornò 

11 fulmine di Giove , 

Punitor de’ malvagi. 

Lear. A cretto fegno 
Non è l’ira celefle 
Terribile per me. 

Toan. fole fon quefle. 

Tranquillo effer non puoi. 

So che tiafce con noi 

I/amor della Virtù. Quando hon balta 

Ad : 


f 
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Ad evitar le colpe, 

Balìa almeno a punirle. E’ un don del Cielo, 
Che diventa cafligo 

Per chi n’ abufa. Il pii» crudel tormento, 
Ch’anno i malvagi , è il confervarnel core. 
Ancora a lor difpetro, 

L’idea del giudo , e delPonefto i femi. 
Io ti leggo nell’ aima, e fo che tremi. 

Lear. Quedo de’ cori umani 
Saggio conofeitor traete, amici, 
Prigioniero alle navi . E tu deponi 
Quell’inutile acciaro. ( a ) 

Toan. Prendilo, traditor. (£) 

Lear. Dovredi ormai 

Qued’ orgoglio reai porre in obblio:- 
Toante è il vinto; il vincitor fon io. 
'Toan . Guardami prima in volto. 

Anima vile, e poi 
Giudica pur di noi 
Il vincitor qual è. 

Tu, libero e difciolto, • 

Sei di pailor dipinto : 

Io, di catene avvinto, 

Sento pietà di te . (c) 


D 4 SCE. 

(a) A Toanoe, (b) Getta la fpldt , 

(cj Parte Jra i Pirati. 



SCENA H. 
Learco, e poi Rodope. 

Lear. 'Pur quel regio àfpetro, ^ 

Quel parlar generofo... Eh non fi penfi 
Che al piacer cf un acquifto, 

Che può farmi felice. 

Rod. Oh Dio! Learco. (a) 

Lear. Qual è del iuo fpavento* 

Rodbpe-, la cagion? 

'Rod. Quindi non lunge 

Stuol di gente {Laniera al mar conduce 
Toante prigioniero. Ah, fe ti retta 
Qualche Tciotilla in feno 
Di virtù, di valore ecco il momentò 
Di farne ptuova . Ogni delitto antico 
Puoi cancellar , fe vuoi . Puoi del tuo nomfe 
La memoria eternar . 

Lear. Gran forte! E come? 

Rod. Va, combatti, procura 

Di liberar Toante. Offri la vita 
A prò del tuo Monarca- O vincilo mori. 
Emendi un atto grande 
Ogni fallo paffato, 

E mi tolga il roffor d’ averti amato - 
Lear. Generofo è il configgo, e per mercede 
, • Me- 

(a) Spaventata i 

ai * * - • KJS?. ' 

1 
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'Atto Terzo; 57 
: Merita un difinganno . E’ mio comando 
Di Toame l’arrefto. Alla fuperba 
Iffipile ne reca 

La novella, fe vuoi. Dille che meno 
I deboli nemici 

S’avvezzi a deprezzar . Bafia si poco 
Per nuocere ad altrui, che in umil forte,. 
Che oppreffo ancora, ogni nemico è forte. 

Dille che in me paventi 
Un difperato amor : 

Dille che fi rammenti 
Quanto mi difprezzò . 

• E fe per quelle offefe 
Mi chiama traditor, 

Dille che tal mi refe, 

Quando m’innamorò. ( a ) 


SCENA HI. 

Rodope , c .poi Issi pile . 

T7 ■ - ‘ 

Red. i a Tanta fi ritrova 

Malvagità fra noi. 1 Mifera figliai -< 
Principeffa infelice! A tal novella 
Qual diverrai! 

JJ/ip. Soo terminati-, amica, 

Tutti gli affanni noftri . E’ fianco il Cielo 
Di tormentarne più . Vinfe di Lenno 

Le 

(a) Parte \ - 

I 
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5& IssiéìLè 

Le fiere abitatrici 
Il mio fpofó fedel . Palefe a lui 
E’ Tinnocetìia mià. Sicuro il padre» 
Noi vincitrici, ogni difcordia tace: 
Tutto è amor, tutto è fedéle tutto è pace. 
&od, Ma Toante però . » . 

Toante afpetta 
Nelle Tediale tende 
Di Giafone il ritorno . 

Rod. Ah folfe vero/ 

IJJip. Perchè? Parla. 

Rod. Toante è prigioniero. 

# Ed i chi? 

Rod. Di Lea reo . 
ijftp. Onde il fapelti? 

Rod. FraTeguaci dell'empio 
Avvinto l’incontrai . 
ijjip. Ma quali fono 
Di Learco i feguaci? 

Rod. Gente limile a lui. 

Ijjip. Numi del cielo, 

A che mai di funefto 

Mi volete ferbarJ Che giorno è quello t 


SCE- 


I 
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SCENA IV. 

Giasone con Argonauti , e dette. 

Ciaf. Xssi£>ik> mio ben, qual nuovo affanno 
Òfcura i lumi tuoi 
ljjip. Spofo adorato, 

OpporrUno giungerti . Ah/ puoi tu folo 
Cònfolarmi, fé vuoi. Cotti Difendi 'm 
Abbi piet'a di me. 

Ciaf. Spiegati. Ancora 
Intenderti non fo. 
ljjìp . Toante . » * Il padre . . . 

Lea reo ... Ah mi confondo» 

Rod. Al mar conduce 

Il rraditor Learco . 

Incatenato il Re. 

Ciaf. V irteffo è forfè 
ljjip. Si, quel Learco irteffo i 
Che te dal fonno oppreffo 
Svenar tentò; ma trattenuti* almeno 
Funeftar co’ fofpetti 
Volle la noftra pace - 
Ciaf. Anima r^a / 

JJfip. Principe geoerofo , Seca un* im prefa 
Degna di te. Tu confetvar mi puoi 
Il caro genitor. Perdi la fpofa , 

Se lui non falvi» E’ ad un fol filo unita 

' La : 


\ 


■\ 
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6o I s S I P I L A . 

La vita di Toante, e la mia viti. 
Ciaf. Lafciami il pefo, o cara, 

Di punire il fellon . Mà tu rafciuga 
Le lagrime dolenti. Al mio coraggio 
E’ troppo gran periglio 
.11 vederti di pianto umido il ciglio. 
Care luci , che regnate 

Su gli affetti del mio cor* 
Non piangete , 

Se volete 

Ch’io confervi il mio vahr, 
*Tal pietà fé ìb me dettate 
Con quel tenero dolor , 

Non m’avanza 
Più coftanza 

Per vettirmi di rigor, (a) 

SCENA V. 
Rodope, ed Issi pile . 

troppo, ó Principeffa* 
T’abbandoni al dolor. Sempre la forte 
Non ti farà fevera. 

Di Giafone al valor fidati, e fpera* 
ìffip. Ch’io fperi? Ma come? 

Se nacqui alle pene, 

Se un’ ombra di bene 
Non vidi fin or? 

- : " . 'Ognor 

(a) Putti . » 
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Atto Terzo.' rfi 
Ognor doppio affanno 
Mi trovo 
Nel petto: 

V’è quello che provo, 

V’è l’altro che afpetto, 

E al pari del danno 
' M’affligge il timor, (a) 

cr ■. . . 1 =? 

SCENA VI. 
Rodo?e, ed Eurinome. 

jRoi.Xo mi perdo in si grande 
Numero di fventure. 

Eur. Il figlio mio, 

Rodope, dove andò? 

Rod. Penfa, inumana, . • 

'Penfa a te (lefla . Al vincitor t’ afcondi , 
Se t’ è cara la vita. 

Eur. Io non la curo , 

Se non trovo Learco 
Rod. Un nome obblia, 

Ch’odio è del mondo, e tua vergogna , e mia. 
'Eur. Tanto fdegno perchè? Tu lo fai valli .. 
Rod. E ne fento 'dolor, 
pvr. Spero che fia 

Simulata quell’ira. Un’altra volta 
Dicefti ancor che lo bramavi oppreffo, 

E 

(l) Pari » . 
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E J’ adoravi allor.. 

Rod» xMa l’odio adsflo. 

Odia la Paflorella,. 

Quanto bramò la rofa , 

Perché vicino a quella 
La fcrpe ritrovò.. 

Nè il, voi mai più raccoglie 
L’ at'gel tra quelle foglie, 

•Dove in vìfch sò le piume ^ 

È appeaa fi faivò . (a) 

«■■■ i i n ■ ■■■■ L i n ) . ■» — mm . 

$. C E N A VII.. 
EURINOME fola». 

che carcando il figlia 
.Me ftefla perderò. Ma che mi giova 
Senza lui quella vita? E' reo Learco, 
Lo fo, ma l’amo: ed. i delitti. Tuoi. 
M’involano il ripofo. 

Ma non Tamor. Più crefce l’ odio, altrui. 
Più mi lento per lui 
Tutto il 1 fangue gelar di vena in vena. 
Giufti Dei , 1'efler madre è premio, o pena? 
E’ maggiore 

D’ ogni altro dolore 
Quell’affetto, che infana mi rende; 
Nè l’intende 

Chi madre noti è .. li 

(b) Porta 
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D’uq mifero figlio 
O sì vivo nell’anima iitipreffo. 
Che per eflo 
Mi fcordo di me, (a) 

.SCENA Vili. 

Eido del mare con navi di Learco , e pon- 
te, per cui fi afcende ad una di effe. Da 
un (lato rovine del tempio di Venere : 
dall’altro d’ un antico porto di L$nno. 

QlASONE, ISSIPILE, RodopE, con feguito 
d’ Argonauti . LEaRCO, e TpANTE 
fu di una nave . 

Ciaf. Jssipile, refpira: 

Giungemmo il traditor , Compagni , i« 
quelli 

Infidiofi legni • 

Secondate i miei palli , Io chiedo a vq» 
Furore, e crudeltà. S’ardao le vele v 
Si fommergan le navi. Orrida fia 
A tal fegno la ftrage , 

Che àppa|a all’ altrui ciglio 

pi quel perfido fangue il mar vermiglio.(£) 

Lear. 

(*) Parti. (b) learco compari f( e fu la poppa del- 
ia nave , tenendo con la finiflra per un bracete /’ bica- , 
unato T sante , ed impugnando uno flilt nella de fra fole, 
favata t » atto di ferir fa. <■ v 



$4 f S S I P I L *, . 

%ear. Si, ma quel di Toante- 
Si cominci a verfar . 
lJftP. Fermati., 
j kod. Indegno!' 

Ciaf Qual furor - 8 ti rrafporta? 

Jffip. Padre ... Spofo ... Learco ... Oh Dei! «..Soa^ 
motta. 

I^ear. Idi pi le, che giova, ! 

L’affliggerli cosi? Della fua, vita 
Arbitra fei. Su quella nave afcendi 
Spofa a Learco . Il mio collante amore- 
Premj la figlia; e’I genitor non muore.. 
j//tp. Che afcolto , o fpofo ! ; 

Ciaf, E proferire ardila 

Il patto fcellerato, anima rea?- 
Ah ! raffrenar non pollo 
Il mio giudo furor. (<») 

Iflìp, Pietà, Giafone. ( b ) 

L’empio trafigge il padre,. 

Se tenti d’affalirlo. 

Giaf, Ah! ch’io mi fento 
Tutte le furie in fen. 

Lear. Vedi,, o Toante, 

Quella tenera figlia 

Come corre- a falvarti ? I fuoi difprezzi; 
Paghi il tuo fangue . O' tollerato affai, (c) 
Iflìp. Eccomi : non ferir . (d) 

Toan, 

(a) In atti di /nudar la fpada , (b) Trattenendola±, 

fc) In aiti di ferire. (d) S 1 affretta ver/o la nave* 
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Toatt. Figlia , che fai ? 

Potetti a quefto fegno (a) 

Scordarti di te ftetfa ? A non crede* 
Che Iflipile dovette 
Farmi arrottìr. D’un talamo reaie 
AU’onor, non al letto' 

D’un infame pirata io t’educai; 

E divenir tu vuùi 

Madre di (cellerari, e non d’eroi? 

Jjjtp. Dunque un’altra m’addita , 

Miglior via di falvarti , 

Toan. Eccola. Intatto 

Cuftodifci l’onor del fangue mio." 

Non penfar che d’un padre 
Già ti cotti la vitato te ne renda 
Più gelofa cuftode un tal penfiero. 

Col tuo fpofo fedele 

Vivi, e regna per me. Se a voi s’accrefce 

La vita che m’ avanza s 

Abbafianza regnai) vitti abbaftanza. 

Rod. Oh forte I 
Già f. Oh generofo ! 

ÌJJip. E non ti muove 
Tanta virtù, Learco? 

Lear. An2Ì m’irrita. 
ljfìp* Dunque ? 

Lear. Vieni, o l’ uccido." 

IJJìp. Ahi quefto pianto 

Tom. HI. E Ti 

(*) IJfipilt fi fetma , 


ISSIPILÉ 

Ti faccia itnpietofir. Dei mio rifiutò 
Ti vendicarti affai . Bafta > Learco , 

Bafta cosi. Non fei contento ancora? 
Vuoi vedermi ai tuo piede 
Miserabile oggetto io queftó lido? 
Eccomi a* piedi tuoi . («*) 

'Lear. Vieni, o l’uccido. 
ljlip. SI, verrò, traditor: verrò, ma quaotò 
D’orribile 'a l’ inferno (b) 

Meco verrà. Delle abborrite nozze 
Fia pronuba Megera , aufpice Aletto> 

Io delle Furie tutte, 

Io farò la peggior. Verrò; ma Solo 
Per Strapparti dal fcno , 

Moftro di crudeltà* quel core inlido. 
Scellerato', verrò. 

Lear. Vieni , o 1’ Uccido . (e) 

JJ/ip. Eccomi, non ferir. (d)^ 

•Numi! piet'a non v’è? 

Ricordati di me . (e) 

Morir mi lento. 

À’ ben di faffo il cor 
Chi' femza làgrimar 
A’ forza di mirar 
Quello tormento. (/) 

Ciaf. 

(a) S* inginocchia . (b) S' alia furio/ a . 

(c) Gin /degno in atto di ferire. (d) A Letrtco . 
(e) A Gia/one . (f) IJfipile frangendo s' in- 

cammina lentamente alla nave , e va rivolgendo fi 
a riguardar con tenerezza Gia/one . 



Aitò Tèrzo.', 

Ciaf. Spofa , cos\ mi ìafci ? Empio ! Vorrei ... 
Eremo . . . Non ò configlio . . . 
Barbari Dei » . . (a) 

SCENA IX. 

Euri nome , e detti . 

E tir. Or lì ritrovo, o figlio. 

Lear. Salvati, o madre. 

<ju>( Ah fcellerara I A cafo (b) 

Qui non giungevi. Ifiìpile , t’arrefh. 
Guardami, iraditor. (e) Libero appièno 
Rendi Toante,o U tua madre io fveno.(r/j 
Lear. Come! 

Èur. Che fu? 

Kocì. Qual cangiamento] 

Lear. In lei 

Non punire i miei falli . Il tao 'nemicò 
Son io, Giafone. 

G'taf II mio furor non lafcia 

Luogo a configlio. E’ òlio nemicò Ognuno, 
Che te non abborrifee. E’ rea coftei 
Di mille colpe: e fe d’ ogni altra ancóra 
Folle innocente, io non avrei rotiore 
E 2 D‘ aver- 

(«) Mentre Giafone Va f marnando per la frena , 
efee frrttrdtfa Enrinome . 

(b) Trattiene E uri nome. Cc) A Learcn . 

(d) l[fipi/e fi ferma a mezzo il pome , e Giafone , 
impugnando uno jìtle , minaccia di ferire ~Eurìnome . 



d8 IS SIP ILE . 

D’averle ingiuftamente il fen trafitto-. 
L’effer madre a Learco è un gran delitto. 
Rad. Confuta è Tempio. 

JJJtp . Eterni Dei , predate 
Adelfo il voftro ajuto! 

Ciaf. Barbaro, non ritalvi? 

Lear. O’ rifoluto. 

Svenala pur. Ma Venga, • ^ 

E la legge primiera 
Jffipile compifca. 

Rod. Oh mortrol 
Jjjip. Oh fiera! 

Cmf A voi dunque, o d’ Averno 
Àrbitre Dei i a , quello offerita© 

Orrido facrificio. 

Lear. ( Io tremo. ) 

Ciaf. A voi 

Di vendicar nel figlio 

Della madre lo taempio il pefo retti * 

Mori infelice, (a) 

Lear. Ah! non ferir ^ vincerti* 

Rad. E pur s’ intenerì. 

Eur. Deggio la vita , 

Caro Learco , a te . 

Lear. Poco il tuo figlio, 

Eurinome, conofci. E’ debolezza 
Quella pietà che ammiri , 

Non è virtù. Vorrei poter 1’ afpertd 

• So- 

(a) Mofira ferirla * 
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Soflener dei tuo, fcempio* 

E mi manca valore . Ad onta 'mìa 
Tremo, palpito,. e rutto* 

Agghiacciar nelhe vene il fangue io. Tanto. 
Ah viliffiroo cori nè giufto Tei 
Nè malvagio abbafìanza : e quella fola 
• 'dubbiezza tua- la- mia rovina affretta. 

Incominci da te la mia vendetta, (a) 
Eur. Ferma: che fai? 

Eear. Non fpe.ro ,. 

E non voglio perdono., Il morir, mio 
Sia fimile alla vita . ( b ) 

Eur. Io manco. Oh Dio! (c) 

Rod. Qh giufiiffimo Cifcl.i 
Gin/. Correte, amici, 

A difciogliete il Re. (d\ 
ljfip' Spofo, io. non poffq, 

Rafficurartni ancor .„ 

Rod. (Quante vicende 
Un fol giorno ; adunò? . 

Toan . Principe ! 'piglia? 

Jfljp. Padre! 

Giaf. Signor ! 

JJJip. Quella paterna mano 
Torno pure a baciar. (/) 
j jE 3 Toaru 

(a) Si feri/ce. (b) Si getta in mare. 

(c) Sviene ed ì condetta dentro. 

(d) Gli Argonauti corrono su la nave.. 

(e) Scendendo dalla nave . 

(i) Bacia la mano a Toantt r ’-> - . J 
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Toan. Poflo al mio feoo 
Stringervi ancora, (a) 

Rod, I tollerati affanni 
L’allegrezza compenti 
D’ un felice imeneo. 

Toan . Ma pria nel tempio 
Rendiara grazie agli Dei; che troppo, 
o figli , 

E’ perigliofa e vana, 

Se da lor non comincia, ogni opra uiaai^. 

Coro. 

E’ follia d’ un’ alma {folta 
Nella colpa aver fperanza^ 
Fortunata è ben tal volta. 

Ma tranquilla mai non fu. 

Nella forte più ferena 

Di se fteffo il vizio è pena. 
Come premio è di se ftcfla, 
Benché oppreffa, 

La virtù. 


IL FINE ; 


OLIM- 

<•) Gli abbraccia* .« . 


Digitized by Google 



L I M P I A D E* 


Dramma r approntato con muftca del CAL- 
CARA la prima volta nel Giardino dell 
Imperiai Favorita > alla preferita degli Au- 
gnili Regnanti , il dì z&Agofto *7 2$’ 
per fefleggiare il giorno di nafcita del 
Imperatrice Elisabetta 4 ordine delk 
Imperator 'Carlo VL 
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A RGOMENTO. 

N Acquerò a Clìfìenc Re di Sidone due 
figliuoli gemelli. Fi (imo, ed Ari (le a : 
ma avvertito dall' Oracolo di Delfo del peri- 
tolo, eh' ei correrebbe d' ejfer uccifo dal prò - 
prio figlio , per configlio del medefimo Ora- 
colo fece e f porr e il primo , e con fervi la 
feconda. Cr e feruta qyefìa in età, ed in bel- 
lezza , fu amata da Megacle nobile e vaio- 
X°fo giovane A t etite f e , piu volte vincitore 
ne giuochi Olimpici . Quelli , non potendo 
, ottenerla dal padre , a cui era odiofo' il no - 
Vte Ateniefe , va difperato tn Creta . Qui- 
vi aff alito, e quafi opprejjo da mafnadieri , 
è confervato in vita da Ltcida , creduto fi- 
glia del Re dell Ifola ’ onde contrae tetterà 

e ^t unt ifìà col fuo liberatore , 

Avea Ltcida lungamente amata Argene no- 

^ Pf m f Cfietenfe, e prqntejf ale occultamen- 
te fede di fpofo . fifa feoperto il fuo amore, 

$1 Re , rifoluto di non permettere quefìe noz- 
ze ineguali, perfeguitò di tal forte la fvert- 
turata Argene , che fi vide cofìretta ad ab- 
bandonar la patria , e fuggirfenc feonofeiu- 
ta nelle campagne tf Elide , dove fotta no- 
, R? ftWri j ed in abito di pafiorella vif- 
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fe nafcojìa a rifentimenti de' fuoi congiuri* 
ti , ed alle violenze del fuo Sovrano . Ri- 
vi afe Licida inconfilabilc per la fuga falla, 
fua Argene ; e dopo qualche tempo , per dir 
Jìrarfi dalla fua mefìtzja , r'tfolfe dipojtarfi, 
in Elide , e trovar fi prefente alla folcnriità , 
ile giuochi Olimpici , co ivi eoi concorfo di. 
tutta la Grecia , dopo ogni quarto anno fi . 
ripetevano . A od ovvi , Infoiando Me gode in. 
Creta ; e trovò che il Re CU (tene , eletto a, 
pre federe a' giuochi f addetti , e pere ò. con* 
detto fi da Sicione in Elide , proponeva la 
propria figlia Arifìea in premio al vincita - 
re. La. vide Licida , l ammirò. y ed ohhliate 
le f venture de' fuoi primi amori y ardente- 
mente fe n invaghì ; ma difperando di po- 
ter conqui/ìarla , per non effer egli punto- 
addejìrato agli Atletici, efercizj , di cui do- 
ve a far fi prova ne detti giuochi , immaginò 
come fupplire coir f artificio al difetto dell' 
efperienza . Gli fovp^ine che l' amico era. 
flato pii* volte vincitore in famigliami con r 
te fa ; e ( nulla fapenfa degli antichi amori 
di Megaclc con Arifiea ) rifolfe di valèrfi 
di lui , facendolo combattere fitto il finto 
nome di Licida . jfém dunque anche Me* 
gaele in Elide alle violenti ijlan^e dell ’ a/ni* 
co ; ma fu così tardò il fio arrivo , che giti 
1 impaniente Licida ne difperava * Da quc~- 
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fio punto prende il fuo principio (4 rapprje- 
fe mozione del preferite drammatico campo - 
nimento . Il termine y 0 Jia la principale 
azione di effo è il ritrovamento di quel Fi- 
limo , per le minacce degli Oracoli fattq 
efporre bambino dal proprio padre Cliftene ; 
ed a queflo termine infen àbilmente conduco- 
no le amor afe J manie di Arijìea , V eroica 
amicizia di Megacle y l' ineofianza y ed i fu- 
rari di Liei da , e la generofa pietà della fe- 
deli [fi ma Argene . H«rod. Paus. Nat. Com. &c. 
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INTERLOCUTORI. 

CLJSTENE Re di Siciore , padre ef Ariflea.. 

« 

ARISTEA fiua figlia amante di Megade . 

ARGENE ,Dama Cretenfe > in abito di Pa * 

- fìorella fiotto nome di Licori , amante di 
Licida ». .. 

LICIDA creduto figlio del Re di Creta . j 
amante £ Ariflea , amico di Megacle . 

MEG ACLE Amante £ Ari fica y ed amico, 
di Licida * 

A MINTA Ajo di Licida . 

ALCANDRO Confidente di Clifìene ■%. '' 
CORO di Pafioriy e Ninfe. 

CORO di Atleti .. 

CORO di Sacerdoti 

La Scena fi finge nelle campagne di Eli- 
de y vicino alla Città d' Olimpia. , alls 
(ponde del fiume Alfeo. 

OLIM- 
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ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Fondo lelvofo di 'cupa ed anguftà valle Z L 
adombrata dall* alto dà grandi alberi , 
che giurrgono ad intrecciare i rami daTf 
uno all’altro colle, fra i quali è chiufa. 

Ligi da, ed A minta. 

Ltc. o Rifoluto, Amintaj 

Riù configli non vuò. 

Am. Eicida , afcolta . ,.i 

Deh modera Una volta } 

Quello tuo violento 
Spiritò intollerante-. 

Lic. E in chi pois’ io 

Fuor che in me più fperar? Mfegacìe iftelfo 
Megacle m’abbandona 
Nel bi fogno maggiore ! Or va , ripofa 
Su la fe d’ un amico. 

Am. Ancor non dei 

Condannarlo però . Breve cammino 
Non è quel che divide 
Elide, in cui noi fiamo," 

Da 
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Da Creta *ov’ei reità. L’ali alle pianti- 
Non à Megacle alfin. Forfè il tuo fervo 
Subito noi rinvenne. Il mar frappoflo 
Forfè ritarda il fio venir. T’accheta: 

In tempo giungerà. Prefcritta è l’ora 

Agli Olimpici giuochi 

Oltre il meriggio, ed or non è l’aurora* 

Lic. Sai pur che ognun , che afpiri 
All’ Olimpica palmi, or fui mattino 
Deèprerentarfi al tempio; il grado, il nome 
La patria palefar; di Giove all’ara 
Giurar di non valerfi 
Di frode nel cimento . 

Am. Il so . 

Lic. T’è noto 

Ch’efclufo è dalla pugna 

Chi quell’ atto folenne 

Giunge tardi a compir? Vedi là fchiera 

De’ concorrenti Atleti? Odi il feltivo 

Tumulto paltoral? Dunque che deggio 

Attender più , che più fperar ? 

Am. Mi quale 

Sarebbe il tuo difegno? 

Lic. All’ ara innanzi 

prefentarmi con gli altri. 

Am. E poi ? 

Lic Con gli altri 

A fuo tempo pugnar . 

Am, Tu / - 

Lic. 
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ìiV. Si . Non credi 

In me valor che badi ? 

'ZUm. Eh qu^ non giova ? 

Prence, il faper conre il tratti il brando.' 
Altra fpecie di guerra ,altr’ ardii , ed altri 
Studj fon quelli. Ignoti nomi a noi 
Cedo , dilco, paledra ; a’ tuoi rivali 
Per lung’ ufo fpn tutti 
Familiari efercizj. AI primo incontro 
Del giovanile ardire 
Ti potredi pentir. 

tic. Se folfe a tempo 

Megade giunto a tai Contefe efperto. 
Pugnato àvria per me. Ma s’ ei non viene. 
Che far degg’ io? Non fi contrada, Aminta, 
Oggi in Olimpia dei felvaggio ulivo 
La folita corona. Al vincitore 
Sara premio Aridea, figlia reale 
Dell’invitto Cliftene, onor primiero 
Delle Greche fembianze; unica e bella 
Fiamma di quello cor , benché 'novella. 

jlm. Ed Argene ? 

Lic. Ed Argene 

Più riveder non fpero. Amor non vive, 
Quando muor la fperanza. 

Am. E pnr gjuradi 
Tante volte * . . 

JL/r. T’intendo. In quefte fole, 

Finché l'ora trafeorra, 

Trat- 
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So Olimpiade 
T rattener mi vùrrèlìi. Addio» 

Am. Ma fer.ti • 

Lic. No , no . 

Am. Vedi chi giunge •» t i 
Lic. Chi ? 

Am. Megacle*. 

Lic. Dov’è? 

Am. Fra quelle piante 

Parmi . . . No . . . noti è delibi 
5V/V. Ah mi deridi : 

E Jo merito, Aminta . Io fui Si cieco. 
Che in Megacle fperai . ( a ) 

■» i.i i .i i I — — , 

SCENA II. 

Megacle, e detti * 

Lic. Giudi Dei.» 

Meg. Prence i 
Lic. Amico. 

Vieni, tieni al mio fedo. Ècco nfofrtà 
La mia fpeme cadente. 

Meg. E farà vero 
Che il CieTrni’ Offra una volta 
La via d’efferti grato? 

Lic. E pace, e vita 
Tu puoi darmi, fe vuoi» 

ÌVteg. 

(a) Volendo paruri . _ ... 
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Me?. Come? 

; O , 

Ltc . . Pugnando 

Nell’ Olimpico agone. 

Per me , col nome mio. 

Meg. Ma tu non- fei * T 

Noto in Elide ancor?: . 
tic. No. . 

Meg. Quale oggetto 
A’ quella trama? 
tic. li mio ripofo.. Oh Dio!' 

,5 Non perdiamo i momenti. Appunto è l’ora,. 
Che de’ rivali Atleti 

Si raccolgono i nomi . Ah vola al tempio, 
Di che Licida-fei. La tua venuta 
Inutile farà, fe più. foggi orn i . 

« Vanne. Tutto faprai quando ritorni^ 
Meg- • Superbo di me lidio 

Andrò, portando in fronte 
Quel caro nome impreflò^ 

. Come mi Ha nel cor.. 

Dirà la Grecia poi 

Che fur comuni a noi • 

L’ opre , i pender , gli affetti , 

E alfine i nomi ancor. ( a ) 


4 

Tom.uu 

1 fy) Parte. 
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SCENA III, 
Licida, ed Aminta* 

Zie. generofo amico! 

Oh Megacle fetjsl I 
'Am. Cosi di lui 

Non parlavi poc’ anzi . 

Zie. Eccomi alfine 

PoiTeffor d’Arittea. Vanne, difponi 
Tutto, mio caro Aminra. Jo con la fpofa* 
Prima che il Sol tramonti, - 
Voglio quindi partir, 
r Am. Pii! lento, o Prence, 

Nel fingerti felice. Ancor vi retta 
Molto di che temer, Potria 1* ingannai 
Efler feoperto : al paragon potrebbe 
Megacle foggiacer . So eh’ altre volte 
Fu vincitor ; ma un impenfato evento 
So che talor confonde il vile, e ’l forte; 
Nè fempr» ^ la virih rifletta forte, 

Zie. Oh fei pure importuno 
Con quello tuo nojofo 
Perpetuo dubitar. Vicino al porto 
Vjqì ch'io rema il naufragio! A’ dubbj tuoi . 
Chi pretta fede infera 
N f n sa mai quando è l’alba , a quando è fera, 
Quel cleflrier , che all’ alhergo è vicino. 
Più veloce s’affretta nel corfoj 
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Non. l’ arreda l’ anguftia del morfo , 
Non la voce che legge gli dk. 

Tal >quert- alma, che piena è di fpeme , 
Niella teme , conGglio non Gente ; 

E fi forma una gioja prefente 
Del penderò che lieta fark. (a) 


S C E N A IV. 

Vafla campagna' alle. falde d’ un monte , 
fparfa di capanne paftorali . Pónte rufti- 
co lui fiume Alfi?o , comporto di tron- 
chi d’ alberi rozzamente commetti . Ve- 
dura dell» Club’ d’ Olimpia in lontano , 
interrotta da poche piante , che adorna- 
no la pianura, ma non l’ingombrano. 

ArGENE in abito di P a fiorei la tejjendo 
ghirlande. Coro di Ninfe , e Paftori 
tutti occupati in Untoti paftorali . 

£ poi Aristea con feguito , 

C O R O . 

Care felve, o cara 
Felice liberta . 1 

iftrg. Qui (e un piacer lì gode 1 
Parte non v’k la fródè; 

Ma lo condi fce a. gara 

- Amore, e fedeltk. 

. F 2 Co* 

li») Partorii. 
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* . ... »#• 

Coro. 

O care felve , o cara 
Felice libertà. 1 
Quii poco ogoun poffiede , 

E ricco ogoun fi crede : 
più bramando , impar* 

Che cofa è povertà. 

Coro. 

O care felve, o cara 
Felice libertà ! 

Senza cuftodi, o mura, 

La pace è qui ficura. 

Che l’altrui voglia avara 
Onde allettar non à. 

Coro. 

. O care felve, o cara 
Felice libertà! 

Urg. Qu'i gl’ innocenti amori 
Di Ninfe... (a) 

Fcco Ariftea. 

'Arif Siegui , o Licori . 

A g. Già il rozzo mio foggiamo 
Torni. a render felice, o Principeflà? 
Arìf. Ah fuggir da me ftefla 
Potefli ancor, come dagli altri! Amica, 

Tu 

<a) S'alza da federa. .. , ) 


r Arg. 


Arg. 
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Tu non fai qual funelto 
Giorno per me fia quello. 

Arg. E’ quello un giorno 

Gloriole per te . Di tua bellezza 
Qual può l’età futura 
Prova aver più ficura? A conquillarti 
Nell’ Olimpico agone 
Tutto il fior della Grecia oggi s’efpone. 
Arìf. Ma chi bramo non v’è. Deh fi proponga 
Men funefta materia 
Al nollro ragionar. Siedi, Licori : 

Gl’ interrotti lavori (a) 

Riprendi , e parla . Incominciafli un giorno 
À narrarmi i tuoi cafi. Il tempo è quello 
Di profeguirli. Il mio dolor feduci ; 
Raddolcifci > fe puoi , 

I miei tormenti in rammentando ì tuoi. 
Arg. Se avran tanta virtù , fenza mercede 
Non va la mia coflanza . A te già dilli ( b ) 
Che Àrgene è il nome mio : che in Creta 
io nacqui 

t>’ illudrc (angue, e che gli affetti miei 
Fur più nobil ancor de’ miei natali. 
Ari/. So fin qui . 

Arg. De’ miei mali 

Ecco il principio. Del Gretenfe foglio 
Licida il regio erede 
Fu la mia fiamma , ed io la fua . Celammo 
F 3 Pru- 

(«) Siede jirìjìta . (b) Siede. 
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Prudenti un tempo il noftro amor; ma poi 
L’ amor s* accrebbe, e, come in tutti avviene, 
La prudenza fcemò . Comprefe alcuno 
Il favellar de’ noftrifguardi : ad altri 

I fenfi ne fpiegò . Di voce in voce 
Tanto in breve fi fiele 

II maligno romor, che’l Re Vintele: 

Se ae fdegnò , fgridonne il figlio; a lui 
Vietò di più vedermi, e col divieto 
Glie n’accrebbe il defio; che aggiunge il 

•ventò 

Fiamme alle fiamme ; e piùfciperbo un fiume 
Fanno gli argini opporti . Ebro d’ amore 
Freme Licida, e penfa 
Di rapirmi, e fuggir . Tutto il difegnò 
Spiega in un foglio : a me l’ invia . Tradifce 
La fede il melfo, e al Re lo reca. E’chiufo 
‘In cuftodito albergo 

Il mio povero amante. À me is’ impone 
Che a ftraniero conforte 
Porga la delira . Io lo ricufo . Ognuno 
Contro me fi dichiara . Il Re minaccia! 
Mi condanoan gli amici : il padre mio 
Vuol che al nodo acconfenta. Altro riparo; 
Che la fuga;, o te morte, > 

Al mio cafo non trovo. Il men funeftò 
Credo il più faggio , e refeguiljco. Ignota 
In Elide pervenni. In quelle felve 
Mi propofi abitar . Qu\ fra pallori > 

Ì?à* 
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frafiorella mi finii ; e or fon Licori : 

Ma ferbo al caro bene 

Fidò in fen di Ligori il cor d’Argene 

Àrtf. In ver mi fai pietà. Ma la tua fuga 
Non approvo però. Donzella > è loia 
Cercar contrade ingnote , 

Abbandonar... 

Arg. Dunque dovea la manó 
A Megacle donar ? 

Ar'tf. Megacle? | Oh ncme! ) 

Di qual Megacle parli ? 

Àrg. Era lo (pofo 

Quelli, che il Re mi dettino. Dove» 
Dunque obbliar ... 

Atri/. Ne fai là patria? 

Arg. Atene. 

AnJ. Come in Creta pervenne ; 

Arg. Amor vel traile 

( Com’ei fteflo dicea ) ramingo, afflitto. 
Nel giungervi fu colto 
Da ftuoi di tnafnàdieri ; e oppreffo ormai 
La vita vi perdea. Licida a forte 
Vi fi àvenrie, e'I falvò. Quindi fra loro 
Fidi amici Tur Tempre. Amico al figlio, 
Fu noto al padre ; e dal reale impero 
Delìinato mi fu, perchè’ ttraniero» 

Arìf Ma ti ricordi ancora 
Le fue fembianze? 

Arg. Io l’ ò prefente » Avea 

F 4 Bion« 
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Bionde le chiome, ofcuroil ciglio, i labbri 
Vermigli si, ma tumidetii, e forfè 
Oltre il dover; gli (guardi 
Lenti -e pieiofi : un arroffir frequente, 
Un foave parlar... Ma... Principeffa 
Tu cambj di color! Che avvenne, 

Anf. Oh Dio! 

Quel 'Megacle., che pingi , è l’ idol mio. 
Arg. Che dici / 

Artf. Il vero . A lui , , 

Lunga fhgion già mio fegreto amante 
Perchè nato in Atene, 

Niegommi il padre mio nè volle mai 
Conofcerlo, vederlo, 

Afcoltarlo una volta. Ei difperato 
Da me pani: piò noi rivide: e in quello 
Punto da te $o de’fuoi cali il relìo» 

Arg. In ver fembrano i noftri 
Favolofi accidenti •. 

Artf. Ah s’ ei fapeffe 

Ch’oggi per me qui fi combattei 
Arg . In Creta 

A lui voli un tuo fervo ; e tu procura 
La pugna differir . 

Artf Come? 

Arg. Cliftene 

E’ pur tuo padre : ei qui prefiede eletto 
Aibitro delle cofe ; ei può, fe vuole 
ln[ Ma non votfò « 

. \ì . Àrgì 
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Arg. Che nuòce , 

Principeffa , il tentarlo ? 

Ari/. E ben , Clilleue 

Vadafi a Vi trovar . (a) T i 

Arg. Fermati. Ei viene. v 

SCENA y. 

Clistere con Seguito , e detti . 

Clif. Iglia, tutto è compitò. I nomi accolti* 
Le vittime fvenatè, al gran cimento 
L’ora è prefcrìtta; e più la pugnaormaì, 
Senza offefa d? Numi , 

Della pc bj?£»«6 fe, dell’ onor mio, ' 
Differir non fi può . 

Ari / . ( Speranze addio . ) 

Clif. Ragion d’ efler fuperba 
Jo ti darei , fé ti dicefli tutti 
Quei, che a pugnar per te vengono a gara . 
V’è Olinto di Megara , 

V’ è Clearco di Sparta, Ati 3i Tebe, 
Eri Io di Corinto , e fin di Creta 
Licidà venne •. 

Arg. Chi? 

Clif. Licita, il figlio 
Del Re Cretenfe . 

Ari/. Ei pur mi brama ? 



I 


Mi 
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eli f Ei viene 

Con gli altri à pruova . 

Arg± ( Ah fi feordò d’Argene! ) 

CliJ '■ Sieguimi, o figlia. 

Ari/. Ah quella pugna, o padre, 

Si diffcrifea i 

Clif. Urt impofftbil chiede : 

Dilli perchè; Ma la cagion non trovò 
Di tal richieda ; 

Artf. A divenir foggette k 

Sempre v’è tempo. E’ d’imeneo per noi 
Pefante il giogo; é già fenz’ eflo abbiamo 
Che (offrire abbaftanzà 
Nella noiìra fervi 1 forte infelice . 

C/i/i Dice ognuna cosi* ma il ver non dice» 
Del deftin non vi lagnate , 

Se vi refe a noi foggette ; 

Siete ferve * ma regnate 
^ Nella voftra fervitù. 

. torti noi voi belle fiete, 

E vincete in ogn’imprefa, 
t Quando vengono à contefa 

1-a bellezza j e la virtù (a)-. 


SCE- 

(a) Parte t 
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Atto P r * m 0.' $>t > 


SCENA Vi. 

- t . 

Aristea , eJ Argenì* 

Avg. XJ Dirti , o Principefla ? 

Aùf Amica, addio. 

Convien eh’ io fiegua il padre . Afa tu * 
che puoi , , 

DjI mio Megacle amato, 

Se pietofa pur fei , come Tei beila , 
Cerca recami ( eh Dio ! ) qualche novella. 
Tu di faper procura 

Dove il mio ben s’ aggira , 

Se piò di me fi cura , 

Se parla più di me. 

Chiedi , fe mai fofpira 

Quando il mio nome afcoltà ; 

Se ’1 proferì tal volta 
Nel ragionar fra se. (a) 
r Vf — 1 ' mu s sa 

S CENA VII. 

*-:■ , 

Àrgene fola . 

D», ue Licida ingrato 
Gi'a di me fi feordò/ Povera Àrgene, 

A che mai ti fetbar le rtelle irate J 

I ni- 

fa) Parti, • > . 
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5>2 


Olimpiade; 


Imparate , imparate, 

Inefperte donzelle . Ecco lo fiile 
De’lufinghieri amanti. Ognun vi chianu. 
Suo ben,. Tua vita, e fuo teloro : ognuno 
Giura che , a voi petifando , 

Vaneggia il di, veglia le notti. An l’arte 
Di lagrimar, d’impallidir» Tal volta 
Par che su gli occhi voflri 
Voglian morir fra gli amorofi affanni: 
Guardatevi da lor. Son tutti inganni» 

Piu non fi trovano 
Fra mille amanti 
Sol due bell’ anime * 

Ghe fian collanti * 

E tutti parlano 
t)i fedeltà » 

E’1 reo coftume 
Tanto s’avanza* 

Che la coftanza 
Di chi ben ama 
Ormai fi chiama 
Semplicità . (a) 


(a) Parte. 


$CÈ. 
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Atto Primo.' P3 


SCENA Vili. 
Licida , e Megacle da diverfe parti . 

Neg. XL-Icida , 

Lic. Amico. 

I/leg. Eccomi a te. .. 

Lic . Compirti... 

Jttcg. Tutto, o Signor. Già col tuo nome al 
tempio 

• Per te mi prefenrai . Per te fra poco 
Vado al cimento. Or fin che il noto fegno 
Pella pugna fi dia, fpiegar mi puoi 
La cagion della trama . 

Lic. Oh , fe tu vinci , 

■ Non à di me più fortunato amante 
Tutto il regno d’Amor. 

TAeg. Perchè ? 

Lic . Promefla 

In premio al vincitore 

E’ una rea! beltà . La vidi appena , 

Che n’arfi, e la bramai. Ma poco.efperto 
Negli Atletici ftudj... 

"Meg. Intendo. Io deggio 
Conquidala per te. 

lic. Si. Chiedi poi - • 

La mia vira, il mio fangue, il regtio mio; 
^Tutto, o Megacle amato j io t’offro, e tutlo 

Scar* 
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5>4. Olimpiad e ■/- 
Scarfo premio farà. - , 

Meg. Di tanti, a Prence, 

Stimoli non fa d’ uopo 

Al grato, fervo-, al fido, amico . Io fono. 

Memore aliai de doni tuoi : rammento 

La vita, che mi defli ., Avrai la fpofa ; 

Speralo, pur. Nella paleftra Elea 

Non entro pellegrin . Bevve altre v-olte. 

I miei fudori : ed il filveftre ulivo 
Non. è per la mia fronte 

Un infoino. fregio . Io più ficuro 
Mai, di vincer noo fui . Delio d’ onore , 
Stimoli d’amiftà mi fan più forte. „ 
Anelo, anzi mi fetnbra 
D’effer già. nell’agon. Gli emuli al fianco 
Mi fento già ; già li precorro: e afperfo 
Peli’ Olimpica polve il crine, il volto , 
Del volgo fpettator gli applaufi afcolto^ 
L,ic. Oh dolce amico ! Oh cara ( a ) 

Sofpirata Arifteal 
Meg.. Che ! 

£/V. Chiamo a nome. 

II mio teforo. 

Meg. Ed Ariltea (I. chiama ?. 

Lìc. Appunto, 

Meg. Altro, ne fai? 

Lìc. Preflo a Corinto 
Nacque in riva all’ Afono. Al Re CliftetteL 
. \ Uni- 

t * 

(a) Abbracciandolo x 
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Atto Primo; 

Unica prole. 

Meg. ( Airnè! Quella è il mio bene, } 

E per lei li combatte? 

Z.ìc. Per lei, 

Meg. Quella degg’io 
Conquillarti pugnando? 

Lìc. Quella, 

Meg. Ed è tua fperanza , e tuo conforto 
Solo Arillea ? 

Lic. Solo Arillea. 

Meg. ( Son morto. 

f.ic. Non ti llupir. Quando vedrai quel-voiwj 
Forfè mi fcuferai. D’ eflferne amanti. 
Non avrebbon roffore i Numi ideili . 

Meg. (Ah cosi noi fa pedi ! ) 

fjc. Oh , fa tu vinci , 

Chi più lieto di me / Megacle illeffo 
Quanto mai ne godr'a ! Di \ non avrai 
Piacer del piacer mio? 

Meg. Grande . 

JLic. Il momento, 

Che ad Aridea m’annodi, 

Megacle, di, non ti parrà felice? 

Meg. Feliciffiino. ( Oh Dei! 

l*ic. Tu non vorrai 

Pronubo accompagnarmi 
Al talamo nuzial ? 

Meg. ( Che pena 1 ) 

Lic r Parla. 

Meg, 
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yS • O £ I M P I- A D E*. 

Me.S'i ; come vuoi . ( Qual nuova fpecie è quella 
Di martirio, d’ inferno! ) 

Lic. Oh quanto il giorno 

Lungo è per me ! Che l’afpettare uccida 
Nei cafo, in Qui mi vedqi, * 

Tu non credi , o non fai . 

Meg. Lp so , lo credo . 

Lic. Senri, amico. Io mi fingo 

Gik l’avvenir: gik col defio poffieda 
La dolce fp ola-. 

Meg. ( Ah quello è troppo! ) 

Lic. E parmi ... 

Meg. Ma taci . Affai dicefli . Amico io fono;{<*) 
li mio dover comprendo; 

Ma poi .... 

Lic. Perchè ti fJegnì ? In che t’offendo ì' 

Me. ( Imprudente che feci! ) 1 1 mio trafporto(£) . 
E’ defio di fervirti . Io fianco arrivo 
Dal cammin lungo: ò da puguar: mi refla 
Piccini tempo al ripofo, e tu. rasi togljì 
Lic. E chi mai ti ritenne 
Di (piegarti fin ora ? 

Meg; Il mio rifpetto . 

Lic. Vuoi dunque .ripofar-?- . ' 

Meg. Sii. •* 

Lic. Brami altrove- -■# 

Meco, venir? v| 

Meg. No.. ' ■ \ 

- tic. *•* 

v r • 

' (a) Con impeto . (E>) Sì ricomponi « 
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Atto Pai* Mi 9 % 
ìfic. Rimaner ti piace 
Qui fra queft’.otnbrei- 
1 VIeg. Sì . 

Lic. Reftar degg’io* 

Meg. No . (a) 

Ì/r. (Strana voglia/ E ber*, ripofa. Addio-,.. 

Mentre dormi , Amor fomenti 
Il piacer de’ Tonni tuoi 
Con 1 idea dei mio piacer. 

Abbia, il rio paflì più lenti, 

,, i E fofpenda immoti fuoi. 

Ogni zeffiro Jeggier. (b) 

S. CENA. DL 

MegACLE falò,. » 

C^He inteb, eterni Dei / Quale iroprovifo 
Fulmine mi colpì'. 1 L’anima mia 
Dunque. fia d’ altri ! E òda condurla iofteffo 
In braccio ai mio rivai! Ma quel rivale^ 
E’ il caro amico . Ah quali nomi unifce 
Per mio ftrazio la forte/ Eh che non fono, 
Rigide a quello fegno 
Le leggi d’amifta. Perdoni il Prence, 
Ancor io fono amante . Il domandarmi 
Gli io gli cedtt Ariftèa non è diverfo 
Tom. 111. G Dal 

U) Con impazienza ; e fi getta a federe , 

(b) Parte. 



$>8 Olim/Piade 
Dal chiedermi la vita. £ quella vita 
Di Licida non è? non fu tuo dono? 
Non refpiro per lui? Megacle ingrato, 
E dubitar potrelli ? Ah* fe ti vede 
Con quella in volto infame macchia ? rea, 
A’ ragion d’ abbarrirti anche Ariftea . 
No, tal non mi vedrà . Voi foli 
Obblighi d’ amillk , pegni di fede , . 
Gratitudine, onore. Altro non temo 
Che il volto del mio ben. Quello s eviti 
Formidabile incontro. In faccia a lei. 
Mifero, che farei! Palpito , c fudo 
Solo in penfarlo , e parrnt 
Illupidir, gelarmi , 

Confondermi , tremar... No, non potrei... 


SCENA X. 
Aristea , c detta , poi Ai,candrq , 

r Ax*[ SlTranier . (a) 

Meg. Chi mi forprende? (b) 

Arif, Oh flelle ! « 

Jdeg. Oh Di! (r) 

Arif. Megaelei Mia fperanza'f 
Ah fei pur tu? Pu- ti'riveggj? Oh Dio? 
Di gioja io moro; ed il mio petto appena, 

Può 

(a) Senza vederla in vi/o . (b) Rivoltando/i m 

(c) Rìconofcendofi rcciprocwntnts • 
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Atto. Primo., 

Può alternarci refpiri ., Oh caro! oh, tanto 
E fofpirato, e pianta » 

E richiamato in, vano! Udirti alfine 
La povera, Arifiea . Tornaili : e come 
Opportuno tornarti J Oh Amor pietofo ! 
Oh felici martiri ! - 

Oh ben.fparfi fin or pianti, e fofpiril 
Meg. (Che fiero cafo, è il mio! ) 

Arif Negarle amato, 

E tu nulla rifpondi ? - 
E taci ancor? Che mai vuol di, r quel tanto 
Cambiarti di, color ? Quel non mirarmi 
Che timido e confufo? E quelle a forza 
Lagrime trattenute? Ah! più non fono 
Forfè la fiamma tua? Forfè..., 

Meg- Che dici ! ^ 

Sempre... Sappi.. . Son lo... 

Parlar non $o, (Che fiero cafo è il mio!) 
Arif Ma, tu mi fai gelar. Dimmi ^non hi 
Che per : me qui fi pugna?. 

Meg. Il so . 

Arif. Noo vieni 

Ad efpòrti per me?- 
Meg.. Si .; 

Artf. Perchè mai.. 

Dunque fei cos\ raedo? 

Af.Perchè... (Barbari Dei, che inferno è v qoefloJ^ 
Artf Intendo. Alcun ti fece 
.Dubitar di mia fe . Se ciò t’ affanna , 

G 2 Io* 



ioo Olimpiade 
Ingiufto Tei. Da che partirti, o caro, 
Non fon rea d’ un penfier. Sempre m’ inteli 
La tua voce nell'alma: ò Tempre avuto 
li tuo nome fra’ labbri. 

Il tuo volto nel cor. Mai d’altri accefa 
Non fui, non fono, e non farò. Vorrei... 

Meg. Bafia : lo so . 

Arif. Vorrei morir pik-tofto, - 

Che mancarti di fede un fal^momento . 

Meg. Oh tormento maggior d’ ogni tormento!) 

Arìf. Ma guardami : ma parla : 

Ma di... 

Meg. Che porto dir? 

Ale. Signor, t’affretta, {a) 

Se a combatter venirti. Il fegno è dato* 
Che al gran cimento i concorrenti invita.(£) 

Meg. Aflìftetemi,o Numi . Addio, mia vira. 

Arìf. E mi lafci cosi? Va; ti perdono. 
Purché torni mio fpofo . 

Meg. Ah si gran forte 
Non è per me! (e) 

Arìf. Senti. Tu m’ami ancora? 

Mg. Qianto l’anima mia. 

Arf Fedel mi credi ? 

Meg. Si , come bella . 

Anf A conquirtar mi vai? 

Meg. Lo bramo almeno. 

Arìf. 

(a) Ufctnda frettolojo . (b) Parti . 

(c) In att» di partiti . 
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Atto Primo; 

Arif. Il tuo valor primiero 
Ai pur ? 

Meg. Lo credo. 

Arrf. E vincerai ? 

Meg. Lo fpero. 

Art} '. Dunque allor non fon io , 

Caro , ia fpofa tua ? 

Meg. Mia vita . . . Addio. 

Ne’ giorni tuoi felici 
Ricordati di me. 

Arif. Perchè così mi dici . 

Anima mia, perchè? 

Meg. Taci bell’ idol mio mio. 

Ari}. Parla mio dolce amor. 
Meg.) Ah che parlando ) Qh D j , 
Art}.) Ah che tacendo ) 
a i. Tu mi trafiggi il cor. 

Arif ( Veggio languir chi adoro, 
Nè intendo il fuo languir!) 
Meg. ( Di gelofia mi moro , 

E non lo pollo dir ì ) 
a z. Chi mai provò di quello 
Affanno più funefto. 

Più barbaro dolor ! 

Fine dell' Atto primo . 


G 3 AT- 
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'O L I M P I A D E 


■oesìb 


ATTOSECOND 0. 


SCENA P R I M A . 

‘Aristea , ed Akgene . 

UT 

Arg. E D ancor della pugna 
L’ efito non fi sa' ? 

Ar'tf. No, bella Argene . 

E’ pur dura la legge, 'onde n’ è tolto 
D’ elferne fpettatrici ! 

Arg. Ah! che farebbe 

forfè pena maggior veder chi s’ ama 
In cimento si grande , e non potergli 
Porger foccorfo: efler prefente'..'. 

Ar'tf Io fonò , , 

Prefente ancor lontana . Anzi mi fingo 
Forfè quel che non è. Se tu vedeflì 
Come (la quello cor! Qui dentro, amicà> 
Qui dentro fi combatte ;e più che altrove 
Qui la pugna è crudele. O’ innanzi agli occhi 
Megacìe, la paleftra, 

I giudici, i rivali . Io mi figuro 
Quelli più forti , e quei men giudi . Io provo 
Doppiamente nell’ alma 
Ciò ch’or foffreil mio ben : gli urti, le fcolfe, 
G l’ infoiti, le rainaccéi.. Ah! che prefitti té 

Solo 
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Atto Secondò.' 103 
Solo il ver temerei: ma il mio penderò 
Fa ch'io tema^ lontana il fallo, e’i vero.. 
Arg.' Nè ancor fi vede alcun . ( a ) 

Ari/. Nè alcuno . . . Oh Dio 1 (£) 

Arg. Che avvenne ? 

Ari/. Oh come io tremo * 

Come pàlp ; tó adeflb! 

Arg. £ la cagione ? 

Ari/. E’ decifo il mio fato. i v 

Vedi A leandro, che arriva. f ' 

Arg. Alcandro, ah corri: (t) 

Confolane. Che rechi? 

- 1 J. ì 

SCENA II. 
Alcandro e dette. 

Ale. X^Ortunate novelle. II Re m’ invia 
Nunzio felice, 0 Principaffa. Ed io ... 
Arif. La pugna terminò? 

Ale. SV; afcolta . Intorno 
Già impazienti . . 

Arg. Il vincitor fi chiede. ( d ) 

Alt. Tutto dirò. Già. impazienti, intoro 
Le turbe fpettatrici ... 

Ari f. Eh ch’io non cerco (?) ^ 

G 4 Que- 

(a) Guardando per la Scena . 

(b) Turbata . ; (c) Vtrfo la Scèna . ^ j 

(d) Ad Alcandro . Ce) Con impa%ien za . 



104 Ò L IMPÌ ADE 

Quello da te .• 

Ale. Ma in ordine deftinto . . . 

Arif. Chi vinfe dimmi fol. (a) 

Ale. Licida a vinto. 

Artf. Licida! 

Ale. Appunto. 

Arg. Il Principe di Creta! 

Ale. Sì, che giunfe poc’anzi a quelle arene. 
Artf. (Sventurata Ariltea!) 

Arg. ( Povera Argene!) 
le . Oh te felice! Oh quale {Ir) r „ 
Spofo ti diè la forte ! ; 

Arif. Alcandro, parti. 

Ale. T’attende il Re . 

Arif. Pani. Verrò. 

Ale. T 1 attende 

Nel gran teinpio adunata .'li 
Arif. Nè parti ancor ? (c) 

Ale. (Che ricompenfa ingrata ! ) (3) 

SCENA III. 

' i 

Aristea , ed Argene . 

Arg. A H dimmi, o Principefla', 

V’è fono il ciel chi polla dirli ^ oh Dio! 
Più mifera di me? 

Arif. 

(a) Con /degnò . (b) Ad Àriflea '. 

(c) Con /degno j (d) Parte i 
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Aì-to Secondo; io<. 

Ari/. , vi fon io. 

Arg. Ah non ti faccia Amore 

Provar mari le ftiiè pene! Ah tu non fa 

Qual perdita è la mia ! Quanto mi coll . ' 

, Quel cor , che tu m’involi! 

Ari/. E tu non fenti , 

* ► t 9 . • «* 

Non comprendi abbaftanza i miei torment. 

Grandi,, è ver, fon le tue pène: 
Perdi, è ver, l’amato bene; 

Ma fei tua , ma piangi intanto , 
Ma domandi almen pietà . 

'lo dal fato , io fono oppreffa : 

Perdo altrui , perdo me ftefla ; 

Nè cònfervo almen del pianto 
L’infelice libertà;, (a) 

J- ■■ .1 À 

S CENA iv: 

Àrg-ENÈ, e foi AmINTA. 

Arg. j Trovar nòn pofs’ io 
Nè pietà , nè foccorfo ? 

Am. Eterni Dei ! 

Parmi Argene colei . ( \b' ) 

Arg. Vendetta almeno , 

Vendetta fi procuri . (c) 

Am. Argeue, e come 

Tu 

fa) Parte . (b) \A 'fétte nell' ufcìre . 

(«J Vuol partire. 
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io 6 OlìmpìAdì 

Tu in Elide ! Tu fola ! 

Tu in sì ruvide fpoglie! 

Arg. I neri inganni 
A fecondar del Prence 
Dunque ancor rii venirti?- A faggio in Vero 
Regolator copimife il Re di Greti 
Di Licida la cura ; Ecco i bèi frutti 
Di tue dottrine. Ai grati ragiene* Aminta* , 
D’ andarne altier. Ghi vuol fapere appieno 
'Sé fu attento il cultore guardi il terreno. 
Ani* ( Tutto già sa . Non da’ configli miei.* 
Arg. Bada * * * Chi sa? Nel cielo 
V’ è giuftizia per tutti J e fi ritrova 
Talvolta anche nel trlon’do . Io chiederolli 
Agli uomini , agli Dei . S’ ei noti H fede* 
Ritegni io non avrò. Vuò che Gliftene* 
Vuò che. li Grecia*, il mondo 
Sappia eh' è un traditore, acciò per tutto 
Quella infamia Io (iegua; acciò che ognuoo 
L’ abborrifea, l’eviti, 

E con orrore, a chi noi si, l’additi. • 
Ant< Non fon quelli penfieri 

Degni d’ Argene . Un configgerà infido* 
Anche giufto,èlo fdegno. Io nel tuo Calo 
Piò dolci mezzi adóprerei . Procura 
Gh’ei ti rivegga; a lui favella: a lui 
Le promelfe rammenta . E’ fempre meglio 
Il riacquirtarlo amante* 

Che opprimerlo nemico . 

drg. 
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Atto Secondò. *07 
■drg. E credi , Aminta, 

Ch’ ei tornerebbe a me? ' 

Am. Lo fpero . Alfine 

Folli l’idolo fuo. Per te languiva. 
Delibava per te. Non ti foVviene 
Che cento 'volte e cento . . . 

Tutto, per pena mia, tutto ratntofcato. 

Che non mi dille un dìi ? 

Quai Numi non giurò? 

E come, oh Dio! fi può» 

Come fi può cos\ 

Mancar *di fede? . 

Tutto per lui perdei'; 

Oggi lui perdo ancor» 

Poveri affetti miei! 

Quella mi rendi, Ahiór, 

Quella mercede? ( a ) 

■ ■ « m i 1 — m 

S C E N A V. 

A MINTA folo . 

JìSIfana gioventù! Qualora efpofia 
Ti veggo tanto agl’impeti d’amore, 

Di mia vecchiezza io mi con folo, e rido» 
Dolce è il mirar dal lido 
Chi fla per naufragar; non che nè alletti 
Il danno altrui, ma fol perchè l’afpetto 

D’ un 

■(a) Parte > , 
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id 8 Olimpiade 

D’un mal, che non fi fofFre, è dolce oggetti, 

Ma che] l’età canuta 

Non à le fue tempere? Ah che purtroppo 

A’ le fue proprie; e dal timor dell’ altre 

Sciolta non è . Son le follie divede; 

Ma folle è ognuno : e a fuo piacer n’aggira 
L’odio, o l’amor, la cupidigia, o l’ira» 
Siam navi all’ onde algenti 
Lafciate in abbandono: 
impetuofi venti 
I noftri affetti fono : 

Ogni diletto è fcoglio i 
Tutta la vita è mar. 

Ben, qual nocchiero, in noi 
Veglia ragion; ma poi 
Pur dall’ondofo orgoglio 
Si lafcia trafpottar. ( a ) 


SCENA VI. 

ClISTENE preceduto da LlCIDA : Alcan- 
DRO , MegACLE coronato <t ulivo, Coro 
• d' Atleti , Guardie , e Popola. 

Tutto il Coro , 

D El forte Licida 

Nome maggiore 
D’ Alfeo fui margine 
Mai non fonò . 

(a) Parti. Par- 
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Atto Secondo. lep 

. Parte del Coro, 

Sudor più nobile- 
Del Tuo fudore 
L’arena Olimpica 
Mai nou bagnò. 

elitra parte . 

L’arti h di Pallade, 

L’ali h d’ Amore : 

D’ A polo, e d Ercole 
L’ ardir moflrò . 

Tutto il Coro , 

No, ranto merito, 

Tanto valore 
L’ombra deTecoli 
Coprir non può . 

Clif Giovane valorofo , 

Che in mezzo a tanta gloria utnil ti ftai. 
Quell' onorata fronte 

Lafcia ch’io baci , e che ti Aringa al feno. 
Felice il Re di Creta, 

Che ua tal figlio forti! ( Se avelli anch’io 
Serbato il mio Filinto , (a) 

Chi sa? farebbe tal. Rammenti , Alcandro, 
Con qual dolor tei confegnai ? Ma pure , ) 
r jilc. ( Tempo or non è di rammentar fven- 
ture . ) (b) Clif. 

(•) Ad Al (andrò, (a) A Clijìene. 
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HO» Q L I M P* r A D E' 

Clt/ \ ( E’ Ver. Premio Ariilea (a) 

Sarà. del tuo. valor. S’ altro, donarti 
Cliftene può, chiedilo, pur , eh? mai 
Quanto dar ti, votrei non , chiederai . 

Meg. ( Coraggio, o mia viri h^)Si gnor, fon figlio,. 

E di tenero padro . Ogni contento 
Che con, lui non divido, 

E'' infipido, per me. Di mie venture 
Pria d’ognh altro io vorrei' 

Giungergli, apportator : chieder l’aflenfo 
Per quelle nozze; e, lui prelente, in Creta. 
Legarmi ad Ariftea.. 

CliJ Giulia è la brama . 

Meg • Partirò ,, fe’i concedi 

Senz’altro indugio. In vece mia rimanga 
Quelli, della mia. fpofa ( b ) 

Servo , compagno , e condottieri 
CU f. ( Che volto. 

E’ quello mai ! Nel rimirarlo il {angue- 
Mi, IL rifeuote. in ogni vena! ) E quelli., 
Chi è? Come s’appella? 

Meg.. Egitto. à, nome, v 

Creta è fua patria. Egli deriva, ancora 
Dalla ftirpe reai : ma piò che ’l l'angue,, 

L amicizia ne ftringe; e fon. fra noi. 

Sì concordi; i, voleri , ! 

Comuni, a, fegno e 1* allegrezza , e ’l duolo, 
Che Licida, ed. Egitto, è. un, nome folo*. . 

Ltc. 

(a) A Megaclt (b) Pre/entand» Li ci da 
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Atto Secondo. ih 
tic, ( Ingegnqfa amicizia! ) 

Cli f. E ben , la cura 

Di condurti la fpofa , 

Egide avrà. Ma Licida non ebbe 
Partir fenza vederla, 

"Mtg. Ah no, farebbe 

Pena maggior. Mi Temi rei morire 
Nell’atto di lafciarla. Ancor da lunge 
Tarara pena io ne provo . , . 

Clif Ewco che giunge. 

Meg. ( Oh me infelice J ) 

— m i m i in ,, unii l um i i m 

scena vrr. 

Aristea , e detti , 

Au'odiofe nozze, ,(») • ■ 

Come vittima iò vengo all’ara avanti.) 
Lic. (Sarà mio quel bel volto in pochi iftanti. ) 
Clif, Avvicinati , o figlia ; ecco il tuo fpofo. (Jb) 
Meg. ( Ah! non è ver. ) 

Arif, Lo fpofo mio! (c) 

Clif Si. Vedi 

Se giammai più bel nodo in ciel fiftrinfe, 
Arif, ( Ma fe Licida vinfe , 

Come il mio bene?.., Jlgeoitor m’inganna? ) 
tic. ( Credo Magacle fpofo, e fe n’ aliano a.) 

Arif 

(a) Non vedendo Megaclc . (b) Tenendo por n;j- 

710 Menade, (c) Stuprfce vedendo • 



uà Olimpi a d e 
r A*if E quelli, o padre, è il vincitor? (*) 
Clif. Mei chiedi? > 

Non lo ravvifi al volto 

Di polve afperfo? All’ onorate flille. 

Che gli rigan la fronte? A quelle foglie, 
.Che fon di chi trionfa 
L’ornamento primiero * 

Arif. Ma che dicefli , Alcandro ^ 

Ale. Io difTv il vero . 

C/i/ Non più dubbiezze . Ecco il conforte , a cui 
Il ciel t’ accoppia : e noi potea più degno- 
Ottener dagli Dei l’amor. paterno. 

' Ari/. ( Che gioja ! : ) < 

Meg. ( Che martir ! ) 

Ltc. ( Che giorno eterno' ) 

Clif. E voi tacete? Onde il file.nzio? (h) 
Meg. ( Oh Dio ! 

Colme comincerò! / 

Ari/. Parlar vorrei. 

Ma • 

Clif. Intendo. Intempefliva. 

E’ la prefenza mia. Severo ciglio s 
Rigida maeftù, paterno impero 
Incomodi compagni 

Sono agli amanti. Io mi fov vengo ancora- 
Quanto increbbero a me. Reftate. Io lodo. 
Quel modello roflbr , che vi trattiene 
Meg. ( Sempre lo flato mio peggior diviene.) 

Cl'tf 

00 Addìi ondo Mtgédt . (b) A MegacU» *d Atijlta. 
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Atto Seco, w do, 113 
CJ/f: So cITè fanciullo Amore, 

Nè converlar gli piace 
Con la canuta età. 

Di fcherzi ei fi' compiace* 

Si fianca del rigore:' 

E flan.di rado in pace 
Rifpetto, e libertà . {a) 

S C S N A Vljj. 


Aristea,. Megacle , e Licida, 

Mcg. ( JT Ra l’amico, e Tatuante. 

Che farò fven turato ! ) 

Z*tc. ( All’ idò! mio 

E tempo ch’io mi fcopra . ) (£) 

Meg. ( Afpetra. ) Oh Dio?? 

Attf. Spofo , alla tua conforte 
Non celar che t’affligge. 

Meg. ( Oh pena. J Oh morte? ) 

L f m]0 > caro amico, (e)*' 
Non fofFre indugio . )- - r 

Ari/. Il tuo fil.enzio , o caro, 

Mi crucia , mi difpera.. 

Meg. ( Ardir mio core : 

Finiamo di morir. ) p er po chi j flanti 
Allontanati , 0 Prence . (dì 

Tom, 111, H' t * 

1<K. 

^ P,ano * Megaclt . 

<S) Me £ac l e> (tnufopr*,. (j) Ap me allùdi 



1 14 Olimpiade 
Lic. E qual ragione ?... 

Meg. Va: fidati di me. Tutro conviene 
Ch’io fpieghi ad Ariftea, { a ) 

Lic. Ma non pofs’ io 
Effer prefente ? 

Meg. No: più che non credi 
Delicata e 1’ impegno , (b) 

Lic. E ben : tu ’l vuoi , 

Io lo farò. Poco mi fcoflo; uri cenno 
Baderà perch’io torni, Ahi penfa, amico 
Di che parli , e per chi . Se nulla mai 
Feci per te, fe mi fai grato, e m’ami, 
Moflralo adefiò. Alla tua fida aita 
La mia pace io commetto, e la mia vita.(c) 


SCENA IX. 
M^egacle , ed Aristea, 

«*(Q H ricordi crudeli ! ) 

Arif , Alfin fiam foli: 

Potrò fenza ritegni 

Il mio contento efagerar ; chiamarti 

Mia fpeme , mio diletto. 

Luce degli occhi miei... 

Meg. No, Principeflà , 

Quelli foavi nomi 

Non fon per me, Serbali pure ad altro 

" " v Piu 

(a) A patte a Zi fida . (b) Carne J 'opra . (c) Patte • 
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At.tq Secondo.. 115 
Pi h', fortunato amante . . 

Ari/. E ’l tempo è quello. 

Pi parlarmi cos^? Giunto è quel giorno... 
Ma femplice ch’io fon : tufcherzi , o caro . 
Ed io ftolta, m’affanno.. 

Meg. Ah! non. r’ affanni. 

Senza ragion. 

Ar'tf. Spiegati dunque.. 

Meg. Afcolta: 

Ma coraggio , Ariflea . L’ alma prepara 
A dar di. tua virtù la prova effrema. 
Arif Parla. Aimè! che vuoi dirmi ! Il cor, 
mi, trema., 

Meg. Odi . In me non, dicefìi 

Mille volte d’amar, piu che ’l fembiante, 
Il grato. cor,, l’alma (incera , e quella , 
' Che m’ardea nel penfìer, fiamma d’onore? 
Arìf. Lo diffl , è ver . Tal mi ferubrafti , e tale 
Ti conofco , t’ adoro . ' 

Meg., E fe diverfp- 

Foffe Megacic un dV da quel. che dici; 
Se infedele agli amici,. 

Se fpergiuro agli Dei, fe 1, fatto ingrato 
Al fuo benefattor , morte rendeffe 
Per la vita che n’ebbe; avrefti ancora 
Amor per lui ?. Lo foffrirefti amante l : 
L’ accetterefti fpofo ?.• 
r At»f E come vuoi 
Ch’io figurar mi poffa 



1V $ Olimpiade 

• Megacle mio si (celle rato? 

Meg. Or (appi . . . 

Che per legge fatale, 

Se tuo (polo divieti, Megacle é tale. 

Arif. Come! 

Mcg- Tutto l’arcano 

Ecco ti (velo. Il Principe di Creta 
Lan^ue per te d’amor, Pietà mi chiede, 
E la vita mi diede. Ah Principeffa, 

Se negarla pois io, dillo tu fteffa*. 

Arif. E pugnarti.... 

Meg. Per lui. _ 

Arif. Perder mi vuoi... 

JAeg. S\ , per ferbarmi Tempre 
Degno di te. 

Arif. Dunque io dovrò, ,, 

Meg. Tu dei , 

Coronar l’opra mia. S'i, genero fa x 
Adorata Ariftea, feconda i moti 
D’ un grato cor . Sia, qual io fui finora, 
Licida in avvenire, Amalo. E’ degno . 
Di s'i gran forte il caro amico . Anch’ io 
Vivo di lui nel feno; 

E s’ei t’acquifia, io non ti perdo appieno, 

’Arif. Ah qual paflaggio è quello ! Io dalle (Ielle 
Precipito agli abirtì. Eh no: fi cerchi 
Miglior compenfo. Ahi fenza te la vita 
Per me vita non è, 

1 Meg. Bella Ariftea, 

, . . - . Non 

- v * ■ “ 
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Atto Secondò. 

Non congiurar tu ancora 
Contro la mia virtù . Mi colia affai 
Il prepararmi a sì gran palio . Un folo 
Di quei teneri fenfi 
Quant’ opera diftrugge! 

Ari/- E di lafciarmi . . . 

Meg. O’ rifoluto. 

Ari/. Ai rifoluto? E quando? 

Meg. Quello . .. ( Morir mi' fritto. ) 
Quello è l’ultimo addio. 

Ari). L’ ultimo! Ingrato ... 

Soccorretemi, o Numi] Il piè vacilla: 
freddo fodòr mi bagna il volto$eparmi 
Ch una gelida man m’opprima il corei (a) 
Meg. Sento che’l mio valore 

Mancando va. Più che a partir dimoro, 

. Meno ne fon capace. - 
Ardir’. Vado , Ariftea : rimanti in pace. 
Arif. Come! Gik m’abbandoni? 

Meg. E’ forza -, o cara , 

Separarli una volta •. 

Arif. E parti ... 

Meg. E parto 

Per non tornar più mai. (b) 

Arif Senti. Ah no... Dove vai? 

Meg. A fpirar, mio reforo, 

Lungi dagli occhi tuoi. ( c ) 

H 3 Arif. 


(a) S'appoggia ad un tronco ■. ( b ) In atto di p„ r[ : r , 

(c) M egee le parte rifoluto , e poi fi ferma. 



ii$ Olimpiade 
drìf. Soccorfo... Io... moro, (a) 

Meg. Mifero me, che veggo] (b) 1 

-Ah ropprefle il dolor! Cara mia fpeme,(c) 
Bella "AnAca, non avvilirti; afcolta: 
Megacle è qui . Non partirò , Sarai . . . 
Che parlò ? Ella non m’ode . A vete , ò (Ielle, 
Più ("venture per me ? No, quella fola 
Mi retta va a provar. Chi mi configlia) 
Che rifolvo ? Che fo ? Partir. Sarebbe 
Crudeltà, "tirannia» Rettar . Che giova ? 
Forfè ad eflerle fpofo? E’1 Re ingannato, 
E l’amico tradito , e la mia fede , 

E 1’ onor mio io (offrirebbe ? Almeno 
Partiam più tardi. Ah che farem di nuovo 
A quell’ orrido patto ? Ora è pietache 
L’effer crudele. Addio, mia vita : addio, (d) 
Mia perduta fperanza . Il del ti renda 
Più felice di me. Deh cònfervate 
Quella bell’opra vottra, eterni Dei ; 

E i di, ch’io perderò, donate a lei. 
Licida... Dov’è mai? Licida. (e) 


SCÈ- 

X») Sviene /opra un /affo, 

(b) Rivolgendo fi indietro. (c) Tornando* 

(d) Le prende la mano % e la bacia . 

(e) Verfo la Scena . 


/ 
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Atto Secondo.' np 

SCENA X. 

Licida, e detti. 

tic. xNtefe 

Tutto Ariftea ? > 

Meg. Tutto. T’ affretta, o latice; (*) 
Soccorri la tua fpofa . 
tic. Aimè , che miro! 

Che fu ? (b) 

Meg. Doglia improvifa 
Le oppreffe i fenfi . (c) 
tic. E tu mi lafci ? 

Meg. Io vado.-, (d) 

Deh penfa ad Ariftea. ( Che dirh mal (e) 
Quando in se tornerà! (/) Tutte ò prefenti 
Tutte le fmanie fue. ) Licida, ah lenti. 

Se cerca , fe dice : 

L’ amico dov è ? 

. L’amico infelice, 

( Rifpondi ) morì . 

Ah no/ sì gran duolo 
Non darle per me : 

Rifpondi; ma folo: 

Piangendo partì. 

H 4 Che 

(a) In atto dì partire . (b) A Mi&acic . 

(c) Partendo , come / opra . 

(d) T ornando indjetro . 

(e) Partendo. CO Si ferma. 


\ 
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120 ÒXI M P I A bi 

Che abilfo di pene! 

Lafciare il luo bene ! 

Lafciarlo per fempre ! 

Lafciarlo cosi ! ( a ) 

— — ■■■ Il ■ .1 1 -Ì-I-.1H .1^.1. I II. I «I J ■» 

SCENA XI. 

Liei d a ^ ed Aristea. 

i/V. laberrino è quello/ Io non l’in- 

tendo . 

Semiviva Ariftea.v, Megacle afflitto..-. 
Arif. Oh Dio! 

Lic. Ma gik quell’ alma 

Toma agli ufati uffkj.Apri i bei lumi* 
ì?rincipélfa , ben mio. 

Arif. Spofo fedele/ (b) 

Lic. Ah! non dirmi così. Di mia coftanzi 
Ecco in pegno la delira . (c) 

Anf. Almeno... Oli ftelle! (</) 

Megacle ov’ è ? 

Lic. Partì . 

Anf. Partì ringrato? 

Ebbe cor di lafciarmi in quello flato ^ 
Lic. Il tuo fpofo reflò . 

Anf Dunque è perduta (#) 

L’ ir- 
ta) Parti. (b) Senza Vederla. — 

(c) La prende per mrno . • 

(d) S’ avvede non e(fer Megacle , e 'ritira la mano . 

(e) S’ alza toh impeto . 
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ÌAt’to Secondo." 

'L’umanità, la fede, 

L’ amore , la pietà' Se quelli iniqui 
Incenerir non fanno, 

Numi , i fulmiui voltri in -del che fatino 
J Ì/c. Son fuor di me ! Di , chi t’ offefe , o cara 
Parla. Brami vendetta? Ecco il tuo fpofo, 
Ecco Licida... 

•Arìf ' Oh Dei ! 

Tu quel 'Licida fei? Eoggi , t’invola, 
Nalconditi da ‘me . Per tua «cagione, 
Perfido, mi ritrovo a quello pajflo. 

*Lìe. E qual colpa ò commelfa ? Io fon di faffo 
Ar 'tf Tu me da me dividi ; 

Barbaro , tu m’ uccidi : 

Tutto il dolor, eh* io fento. 
Tutto mi vien da te. 

No, non fperer mai paco. 

Odio quel cor fallace : 

Oggetto di fpavento| 

Sempre farai per me. (*) 

rr ir 1 . - ■ 


SCENA 


XII. 


Ligida , e poi Argene* 

Me barbaro.' Oh Numi! 

Perfido a me' Voglio feguirla; e voglio 
Sapere almen che Urano Enigma è quello. 


•X# *v 



122 Olimpiade; 

Arg. Fermati, traditor . 

Lic. Sognò , o fon dello I ( a ) 

Arg. Non fogni no: fon io 

JL’ abbandonata Argene ; Anima ingrata * 
Riconofci quel volto , 

• Che fu gran tempo il tuo piacer ; fe pure 
In forte sì funefta 

Delle antiche fembianaé orma vi refta 4 
Lic. ( Donde viene; in qual punto 

Mi forprande coltei! Se più mi fernio , 
Arilteà nort raggiungo. ) Io non intendo, 
Bella ninfa, i tuoi detti; Un’ altra Volta 
Potrai meglio fpiegarti . (b) 

Arg* Indegno, afcolta * (c) 

Lic . ( Mifero me! ) 

Arg. Tu ood m’intendi? Intendo 

Ben io la tua perfidia; I nuovi amori , 
Le frodi tue tutte rifeppi ; è tutto 
Saprà da me Clillené 
Per tua vergogna . (d) 

Lk. Ah no! Sentimi, Argene. (e) 

Non fdegnarti ; Perdona , 

Se tardi ti ravvifo; Io mi rammento 
Gli antichi affetti * e , fe tacer faprai i 
Forfè . ; * Chi sa ? 

Arg* Si può fofftir di quella 

In- 

Oi) Ricoito/ce -Argene . ' (b) Vuol partire . 

(c) Trattenendolo . (d) Vuol partire. 

* (e) Trattenendola . 
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Atto Secondò. i ij 
Ingiuria più crudeli Chi fa, mi dici? 

In vero io fon la rea . Picciole <pruove 
Di tua bootk non fono 
Le vie che m’ offri a meritar perdono. 
Lic. A fedita. Io volli 'dir m - . (a) 

~drg. Lafciami, ingrato: 

Non ti voglio afcdltar. ( b ) 

Lic. ( Son difperàto. ) 
vSrg. No, la fperanza 

Più non m’ alletta; 

Voglio 'vendetta , 

Non chiedo amor. 

Pur che non goda 
Quel cor fpergiUro , 

Nulla mi curo 
Del mio dolor . (c) 

S C E N A xnr. 

I 

Licida, c poi Aminta. 

Lic. Jn anguilla più fiera 

Io ^òn mi vidi mai. Tutto è intuin. 
Se parla Argene. E’ forza 
Raggiungerla , placarla... E chi trattiene 
La Principe ffa intanto? Il folo amico 
Potria... Ma dove andò? Si cerchi. Almeno 

ÌE con* 

(a) Vuol penderla per mano . 

<b) Lo rigetta . (c) Parte » 



H4- Ó L I M P I A tì i 
È configlio', e conforto ' 

Megacle mi darà, (a) 

Am. Megacle è morto . 

Lrc. Che dici, Aminta J 
Am. Io dico 

Pur troppo il ver; v 
Lic. Come’ Pèrche? Qual empio 

bei giorni troncò? Trovili. Io voglia 
Ch’efempio di vendetta altrui ne relìi; 
Ann Principe < noi cercar: tu 1’ ucciderti ; 
Lic. Io! Deliri? 

Am. Voleflè 

Il ciel ch’io delirarti. Odimi. In traccia 

Mentre or di te venia* fra quelle piantò 

Un gemito improvifo 

Sento : mi fermo ! al fuon mi volgo; e miro 

Uom, che fui nudo acciaro 

Prono già s’ abbandona. Accorro. Al petto 

Fo d’una man Portegno, 

Con l’altra il ferro fvio. Ma, quando al volto 
* Megacle ravvifai, 

Penìa coni’ ei reftò* com’ió rertai! 

Dopo un breve ftupore : ah qual follia 
Bramar ti fa la morte? 

( Io volèa dirgli ) . Ei mi prevenne : Amihta* 
Ò’ vifluto abbaftanza , 

( Sofpirando, mi dille-, 

Dal profondo del cor. ) Senz’Arirtea 

Non 


(c) Vuol p.n tire . 

! 
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Atto Secondo." 123 
Non fo viver , nè voglio . Ah ! lon dueiudri 
Che non vivo che in lei.Licida, oh Dio! 
M’uccide, e non |o fa : ma non m’ offende: 
Suo dono è queda vita; ei ,la riprende. 
£ ìc. Oh amico/ E poi? 

Am. Fugge da me, ciò detto, ’.T 

Come Partico (irai. Vedi quel fallo. 
Signor, colà, che il fottopofto Alfeo" 
Signoreggia, ed adombra ? Egli v’afcende 
In men che non balena. In mezzo al fiume 
Si fcaglia : io grido in van . L' onda percoffa 
Balzò, s’ aperfe; -in frettolofi giri 
Si riuni, l’afcofe. Il Colpo, i gridi 
Replicaron le fponde; e più noi vidi . : 
Ltc. Ah qual orrida fcena 

Or fi Icuopre al mio fguardo! ( a ) 

Am. Almen la fpoglia , • \ 

Che albergò si bell’alma, 

Vadali a ricercar. Da’ medi amici ! . ’K 

Quedi a lui foo dovuti ultimi uffici . {b ) ■ 

4 ‘ ’ < :Y 

v » " • ’ V 


SCE- 

(a) Rimane Jlupido , (b) Parte , » 
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f — — ^ — — — — — — B f . 

S C E N A. XIV., 

Lucida , e poi Alc andrò.. 

lif j ^ Qve foniche m’avvenne /Ah dunque.; 
il cielo, 

Tutte» fopra il ; mio capo 
Rovefciò Tire fue!» Megacle, oh Dio! 
Megacle, dove* fei ? Che fa nel mondo, 
Senza di te! Rendetemi l’amico, 
Ingiuftiflimi Dei. Voi mel togliere. - 
Lo rivoglio da Voi. Se lo niegate, 
Barbari , a’ voti miei , dovunque ei fia , , 
A viva forza il rapirò. Non remo 
Tutti, i fulmini voftri: ò cor che bada 
A ricalcar fu 1’ orme 
D'.Ercolc , e. di Tefeo le vie di morte.. 
Ale,. Olà . (a) 

Lk. Del. guado eflremo . . 

Ale. Olà . 

Ite, Chi fei 

Tu, che audace interrompL 
Le fmanie mie ?• 

AtcK Regio miniftro io fono.. 

L/c. Che vuole il Re? 

Ale. Che in vergognofo efiglio 

Quindi lungi: tu, vada.. Il Sol cadente 

Se 


^») Liei da non i’ odt^ 
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Atto Secondo; 127 
Se in Elide ti lafcia, 

Sei rea di morte . " ‘ 

Lìc, A me tal cenno ? 

Ale. Impara 

A mentir nome, 3 violar la fede, 

A deludere i Re . 

làc. Come ! Ed ardifei , '* 

Temerario 

Ale. Non più. principe, è quello* 

Mio dover ; l’ò adempito : adempì il reflo. {a) 
- i — v ■ ■■ — ■ " , 1 . 

SCENA XV, 

Licida foto. * 

quello ferro, indegno, (b) 

Il fen ti paflerò.,. Felle, che dico? 

Che fo ? Con chi mi fdegno ? Il reo fon io, 
Io fon lo fcellerato . In quelle vene 
Con più ragion l’immergerò , Sì, mori, 
Licida fventurato . .. Ah perchè tremi. 
Timida man? Chi ti ritiene? Ah quella 
E’ ben miferia ellrema ! Odio la vita : 
M’ atterrile la morte ; e fento intanto 
Stracciarmi a brane a brano 
In mille parti il cor. Rabbia, vendetta, 
Tenerezza , amicizia , 
pentimento, pietà, vergogna, amore 

Mi' 

(a) Parte < (b) Snuda la fpada « 
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1*8. O I«, I M P I A D E 
Mi trafiggono a gara,. Ah. chi mai vide 
Anima lacerata, 

Da tanti affetti,, e sì contrarj ! Io beffo. 
Non fo come fi pofla 
Minacciando, tremare» arder gelando, 
Piangere in mezzo all’ ire, 

Bramar la. morte, e non Caper morire. 
Gemo, in un punto, e fremo: 

Eofco mi fembra il giorno: 

Q’ cento la* ve intorno; 

O’ mille furie in fen. 

Con, la fanguigna fade 
M’àrde Megera il petto;. 
M’empie ogni vena Aletto, 

Del freddo fuo velen. (*)„ 


Fine dell' Atto fecondo'*. 1 


'*) Partei 


ATt 
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ATTO TERZO " 

SCENA PRIMA . 

Bipartirà , che fi forma dalle ruine di un 
antico Ippodromo, gìk ricoperte in gran 
parte d’edera, di fpini,e d’altre piante 
felvagge 

MEGACLE trattenuto da AminTTA per un*, 
parte ; è dopo AuiSTfcA trattenuta da 
ARGENE per l' altra : ma quelli 
no» veggono quejlo., ^ 

Me g. T ^Afciaml .. In vani. t’ opponi ». 

Am. Ah torna, amico, 

Una volta in te Aedo, Io tuo foccorfo 
Pronta fétnpre la mano 
Del PefcatOr, ch’or ri fai vò, dall’ onde* 
Credimi, non avrai . Si (tanca il Cielo 
D’affifter chi l’infalta. 

Meg. Empio foccorfo, 

Inumani piata ! Negar la morte 
A chi vive morendo. Aminta, oh Dio! 
Lafciami ... 

'Am. N/m fia ver. 

Arif. Lafciami, Argene» 

Arg. Non lo fperar ., 

TomMh I Meg. 
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1^0 O L I M P I A D . 

Meg. Senz’ArilVea non puffo , 

Non deggio viver più. 

Ari/. Morir vogl’io 

Dove Megacle è mortQ . 

Am. Attendi «. (a). 

Arg, Afcolta. ( b ) 

Meg. Che attender ? 

Arìf, Che alcoltar ?• 

Meg. Non fi ritrova 
Più conforto per me. 

At'tf. Per me nel mondo , 

Non v’ è più che fperar, 

Meg. Serbarmi in vita . ». • 

Ari 'f. Impedirmi la morte . . % 

Meg. Indarno tu pretendi «i 
Arif\ In van prelumi. 

Am, Ferma. W_ 

Arg. Senti, infelice.. (</) 

Ari/. Oh (Ielle / (<?) 

Meg. Oh Numi ! , 

Ari/ \ Megacle ! 

Meg. Principelfa l 
Ari/. Ingrato. 1 E tanto 

M’odj dunque, e mi fuggi. 

Che, per e (ferri unita, 

S'io mi affretto a morir , tu torni in vita? 

Meg. 

(a) A Megacle . (b) Ad Ar'tjjea . 

(c) Volendo trattener Meg-icle , che gli J"Sg * , 

<d) Volendo trattenere Arijlea x comi /opra , 

(e) Incanir andò fi in Megacle . j 
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fyjeg' Vedi, a qual fegno è giunta , 
Adorata Arifiea , la uva, (ventura j 
Io non poflo morir: trovo impedite 
Tutte le vie, per cui G paflfa a, Dite^ 
4rìf> Ma. qual pietofa mano . . . 

S Q, E N. A IL 
Alc Andro, e detti. 

^ c ' Oh facrilego 1 oh. infano 1 
Oh fcellerato ardir' 

Arif Vi fono ancora 
Nuovi difaftri. Alcandro ? 

Ah' In qpefìo iftante 
Rinafce il padre, tuo, 

Arif, Come J* 

Ah- Che orrore , 

Che ruina, che lutto, 

SVI Cie! noi difenda,, n’avrebbe involti! 
Artf. Perchè? 

Aie. Gà fai che per coftum.e antico. 
Quello fedivo, di con un fol enne 
Sacrificio G chiude. Or mentre al. tempio. 
Venia, fra fuoi cuftodi 
La facra pompa a celebrar Clificne , 
Perchè non fo, nè da qual parte u/cito, 
Licida impetuofo, 

SS Attraveifa il cammin». Non vidi mai 
I \ Pih 
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Più terribile afpetto. Armato il braccio, 
Nuda la fronte avea, lacero il manto, 
Scompofto il crin. Dalle pupille accefe 
IJfcìa torbido il guardo ; e per le gote, 
D’inaridite lagrime fegnate, 

Trafpariva il furore.' Urta, rovefcia 

I forprefi cuftodi; al Re s’avventa; 
Mori ( grida, fremendo) e gli alza in fronte 

II facrilego ferro. 

Ari/. Oh Dio / 

Ale . Non cangia 

11 Re fito, o color. Severo il guardo 
Gli ferma in faccia; e in grave fuon gli dice: 
Temerario, che fai? ( Vedi fe il Cielo 
Veglia in cura de’ Re}) Gela a que’ detti- 
li giovane feroce. Il braccio in alto 
Sofpende a mezzo il colpo. Il regio afpetto 
Attonito rimira: impallidire; 

Incomincia a tremar: gli cade il ferro; 
E dal ciglio, che tanto 
Minaccioso parea, prorompe il pianto. \ 
Artf. Refpiro; 

Arg. Oh folle ! 

Am. Oh fconfigliato ! 

Artf. Ed ora 

Il genitor che fa? 

Ale. Di lacci avvolto 
A’ il colpevole innanzi. 

Am. ( Ah ! fi procuri 

Di 
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Di falvar l’ infelice.) (a) 

Meg. E Liei da che dice? 

Ale. Alle richiede 

Nulla rifponde. E’ reo di mortele pare 
Che noi fappia, o noi curi.Ognor piangendo 
II fuo Megacle chiama : a tutti il chiede» 

Lo vuol da tutti; e fra’ fuoi labbri, come 
Altro non fappia dir, Tempre à quel nome. 
Meg. Più refiller non poflo. Al caro amico 
Per pietà, chi mi guida? 

Arif. Incauto» 7 E quale 

Sarebbe il tuo difegno? Il genitore 
Sa che ru Pingannadi; 

Sa che Megacle fei. Perdi te Aedo 
Prefentandoti al Re; non fai vi altrui» 

Meg. Col mio Principe iofieme v 

Almen mi perderò . ( b ) 

AriJ. Senti. E non Aimi 

Configlio affai miglior, che il padreoffefo 
Vada a placare io fbefTa ? 

Meg. Ah/ che di tanto 
Lufingarmi non fo. 

Arif. Si, queAo ancora f. 

Per te Q faccia» 

Meg. Òh generofa, oh grande*, 

Oh pietofa Aridea/ Facciano i Numi 
Quell’alma bella in queda bella fpoglia 
Lungamente albergar» Ben lo difs'io, 

I 3 Qu^n. 

. (a) Parte . (b) Vuol partire « 


, » 

' t 
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Quando pria ti mirai , che tu non eri 
Cofa mortai . Ya , mio conforto . 

'Ari/. Ah balla ; 

Non fa d’uopo di 'tanto. 

Un fol de’ guardi tuoi 

Mi coftringe a voler ciò che tu vuoi » 

Caro , fon tua tosi, 

Che per virtù d’ amor 
I moti del tuo cdr 
Rifento anch’ io . 

Mi dolgo al tuo dolor; 

Gioifco al tuo gioir ; 

Ed ogni tuo defir 
Diventa il mio. («) 

■ !»-■ . ' ."-L 

SCENA ìli. 

MeGACLE , ed Argenev 

tA 

ÌWeg. J y Eh fecondate, o Numi , 

La pietà d’ Ariftea . Chi fa , fe il padre 
Però fi placherà? Troppa ragione 
A’ di punirlo , è Ver ; ma della figlia 
Lo vincerà i' amore . E fe boi vince? 
Oh Dio / poterti almeno 
Veder come l’afcolra. Argene,io veglio 
Seguitarla da bangi . 

tfrg. Ah tanta cura 

\ kob 

(a) Parte . - . 
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Ncn prender di ccttui. Vedi che ’1 Cielo 
E’ fianco di (offrirlo. Al Tuo dettino 
Lafciaio in abbandono. 
jtteg. Lafciar l’amico ] Ah cosi vii non fono. 
Lo feguitai felice , 

Quand’ era il ciel fereno, 

Alle tempette in feno 
Voglio feguirlo ancor.’ 

Come dell’ oro il fuoco 
Scopre le matte impure, 

Scoprono le fventure 
De falfi amici il cor. (a) 

SCENA IV. 

Argene, e poi Aminta. 

■Arg. E Pure a mìo difpetro 

Sento pietade anch’io. Tento {degnarmi, 
N’ÒTagio'n, lo vorrei ; ma in mezzo all’ira, 
Mentre il labbro minaccia , il cor fofpira» 
Sarai debole, Argene, 

Dunque a tal fegno? Ah no . Spergiuro ! In- 
grato ! 

Non farà Ver. Detetto 
La mia pietà. Mai più mirar non voglio 
Quel volto ingannatore L’odio: mi piace 
Di vederlo punir. Trafitto a morte 
I 4 Se 

i (a) Parte . 
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Se mi cadelfe accanto, 

Non verfarei per lui ftilla di piantò.' 

Am. Mifero! Dove fuggo ? Oh di iuneftò^ 
Oh Licida infelice ! 

Arg. E’ forfè eftinto 
Quel 'traditori? • 

Am. No, ma il farà fra poco. 

Arg. Non lo credere, Aminta. Annoi malvagi 
Molti compagni ; onde giammai non fonò 
Poveri di foccorfo. 
r Am. Or ti Infingili : 

Non V* è più che fperar . Contro di lui 
Gridan le leggi, il popolo congiura, 
Fremono i Sacerdoti . Un (angue chiede 
L’ offefa maefta . De’ fagrificj , 

Che una colpa interrompe , è il delinquentè 
Vittima neceflaria. A’ già decifo 
Il pubblico confenfo . Egli (Venato 
Fia.su l’ara di Giove. EfTer vi devè 
1.’ offefo He prefente, e al Sacerdote 
Porgere il fà c rosacei a ro . 

Arg. E non potrebbe 
Rivocarlì i'ì dècimo? 

Am. E come? li reo 

Già in bianche fpoglieé avvolto. Il cria di 
fiori 

lo coronar gli vidi; e ’l vidi, oh Dio! 
Incamminarli al tempio. Ah! forfè è giunto: 
Ah ! forfè adeflb , Argene , 

La 
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'X.a bipenne fatai gli apre le vene, 

T Arg. Ah no . Povero Prence ! (<*) 

Am. Che giova il pianto ? 

Arg. Ed Ariftea non giunfe? 

Am. Giunfe; ma nulla ottenne. Il Re non vuole, 

O non può compiacerla. 

Arg. E Megacle'? 

Am. Il mefchino 
’ Ne’ cuftodi s’ avvenni, 

"Che ne andavano in traccia. Or l’afcoltat 
Chieder fra le catene 
Di morir per l’amico: e, fe non fofle 
Ancor ei delinquente, 

Ottenuto l’avria, Ma Un reo -per l’altro 
•Morir non può. 

Arg. L’ à procurato almeno . 

Oh forte! Oh generofo! Ed io l’àfcolro 
Senza arroflir ? Dunque à piti faldi -nodi 
L’amilìà,che l’amore? Ah quali io lento 
D’ un’ emula virtù filinoli al fiasco! 

Si, rendiamoci illufiri. In fin che dura. 
Parli "il mondo di noi . Faccia-il mio cafo 
Meraviglia , e piet'a : -nè fi ritrovi 
NeU’univerfo tutto 

Chi ripeta il mio nome a ciglio afeiutto. 
Fiamma ignota nell’alma mi feende : 
Sento il nume ; m’ inspira, m’accende, 
Di me fiefla mi rende maggior. 

Ferri , 


(a) Piangi* 



1 
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Ferri, bende, bipenni, ritorte, 

Pallid’ ombre * compagne di morté$ 
Già vi guardo, ma fenza terror .{a) 

.■ EH? 1 ™ ' 1 ■ g "" IM ' ' « 

SCENA V. 

Amintà foloi 

J^\jggi i falvàti, Aminta. In quetté fpondé 
Tutto è orror, tutto è morte. E dove oh Dio/ 
Senza Licida io vado? Io l’educai 
Con si Itingo fudore : a règie fafce 
Io 1* innalzai da fconofciuta cuna; 

Ed or potrei fenz’ étto 

Partir cosi? No. Si ritorni al tempio* 

Si vada incontro all’ira 

Dell’ oltraggiato Re : Licida involga 

Me ancor ne' falli fui : 

Si mora di dolor , ma accanto à lui * 

Son qual per mare ignoto 
Naufrago paleggierò , 

Gih con la morte a nuoto 
Ridotto a contrattar . 

«ri- Ora un foftegoo , ed ora 
Perde una (iella ; alfine 
Perde la fpeme ancora, 

E s’abbandona al mar, ( ’b ) 

SCE- 

(a) Parti. (b) Parte • 
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\Afpeito efteriore del gran Tempio di^Io- 
ve Olimpico , dal quale fi fcende per 
lunga e magnifica ficaia divifa in divertì 
piani . Piazza irmanzi al medefimo eoa 
ara ardente -nel mezzo . Bofico all’in- 
torno de’ fiacri ulivi filveftri, d’ onde 
formavanfi le corone per gli Atleti vin- 
citori . 

CuSTENE yche fcende dal Tempio precedi*' 
to da numerofo popolo , da' fuoi Cu/lodi , da 
LiCIDA in bianca véfìe , coronato di fiori , 
da AlCÀMDRO , e dal Covo de' Sacerdoti^ 
de' quitti alcuni portano [opra bacili d'oro 
gli flr omenti del Sagri fido, 

C O U 'o, 

I Tuoi ftrali terror deportali 

Ah / ficfipenJi , gran Padre de’ Numi, 
Ah i deponi, gran Nume de’ : Re . 

Parte del Coro . ■ 

Fumi il tempio del fahgue d’ un empio, 
Ch oltraggiò con infiano furore , 
Sommò -Giove, un’immago di te. 

Co- 
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Coro. 

t 

I tuoi Arali terror de’ mortali 

Ahi fofpendi , grao Padre de’ Numi, 
Ah! deponi gran Nume de Re. 

Parie dei Coro. 

L’ onde chete del pallido Lete 

L’empio varchi; ma il noftro timore, 
Ma il fuo fallo portando con fe. 

Coro. 

I tuoi Arali terror de’ mortali 

Ah! fofpendi , gran Padre de’Numi, 
Ah! deponi, gran Nume de’ Re. 
Clif. Giovane fventurato, ecco vicino 
De’ tuoi raiferi d'i l’ultimo iAante . 

Tanta pietade ( e mi punifea Giove, 

Se adombro il ver ) tanta pietà mi fai, 
Che non ofo mirarti. Il Ciel voleffe 
Che potefs’ io diffimular l’errore: 

Ma non lopoAò,o figlio. Io fon cuAode 
Della ragion del trono» Al braccio mio 
Illefa altri la diede; 

E renderla degg’io 
Illefa , o vendicata a chi fuccede . 
Obbligo di chi regna 
Neceflario è così, come penofo, 

Il dover con roifura effer pietofo. 

Pur 
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Pur fe nulla ti reità 
A defiar, fuor che la vita, efponi 
Libero il tuo defire.. Efferne io giuro 
Fedele efeeutor . Quanto ti piace , 

Figlio, preferivi; e chiudi i lumi in pace.' 

Lic. Padre, che ben di padre, 

Non di giudice, e Re, que’ detti fono, 
Non merito perdono,- . ' 

Non lo fpero, noi chiedo, e noi vorrei. 
Afflilfe i giorni miei 
Di tal modo la forte, 

Ch’io la vita pavento, e non la morte. 

L* unico de miei voti 

E' il riveder l’amico 

Pria di fpirar. Già eh’ eirimafe in vita, 

L’ultima grazia imploro 

D’ abbracciarlo una volta, e lieto io moro. 

Cltf. T’appagherò. Cultodi, (a) 

Megacle a me. 

Ale. Signor, tu piangi! E quale 
Ecceflìva pietà 1’ alma t ingombra ? 

;///. Alcandro, lo eonfeffo, 

Stupifco di mefteffo. Il volto, il ciglio, 
La voce di coltui nel cor mi delta 
Un palpito improvifo , 

Che lo rifente in ogni fibra il fangue. 

Fra tutti i miei penfieri 

Ea cagiou ne ricerco, e non la trovo.. 

" .■ • Che-- 

(a) Alle Guardi * . , 
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Che farà, gioiti Dei , quello eh’ io, provo!.- 
Non fo donde viene- 
Quel tenerQ affetto. 

Quel moto, che ignota, 

Mi nafce pel pe:ro; 

Quel gel, che le vene..; 

Scorrendo,; mi va. 

Nel Ceno a dettarmi 

. * 

Si- fieri- contralti 
Non parmì che battìi 
I*a loia, pietà,. 

■ " ■ r 11, 1 1 ■- ■ r.j gg»» i 

S- C E, N A ; VII,. 
MeQAGLE fra le guardie , e detti*, 

, .^é 

Lie. A H! vieni, illultre efempio 1 - 
Di verace arniftà; Megade. amato 
Caro Megacle,, vieni.. 

Meg.. Ah. qual - ti trovo , 

.Povero Prence! 

Lic. Il rivederti in vita- 
Mi fa. dolce la morte.. 

E che mi giova 
Uaa vita, che in vano 
Voglio-offrir per la. tua? Mastnolto innanzi,, 
Licida % non àndrai. Noi pafferemo. 
Ombre ami che J odivi fe il guado diremo.. 
Li* O delle gioje mie, de’ miei martiri,. 

. •. , Ein* 
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Finché piacque al deflin, dolce compagno, 
Separarci convien . Poiché fiam giunti 
Agli ultimi momenti, 

Quella delira fedel porgimi, e fenti; 

Sia preghiera, o comando, 

Vivi; io bramo cosi. Pietofo amico, 
Chiudimi tu di propria mano i lumi; 
Ricordati di me . Ritorna in Creta 
Al padre mio ... ( Povero padre! 3 quella 
Preparato non Tei colpo crudele. ) 

Deh tu l' ilioria amara 

Raddolcirci narrando . Il vecchio afflitta 

Reggi, aflìfìi, confola ; 

Lo raccomando a te. Se piange, il pianto 
Tu gli afciuga fui ciglio: 

E in te , fe un figlio vuol, rendigli un figlio. 
Meg, Taci: mi fai morir. 

( Zl'tf . Non pollo , Meandro , 

Refiller più. Guarda que’ volti: offerva 
Que’ replicati ampjelfi, 

Que’ teneri fofpiri , e que’ confali 
Fra le lagrime alterne ultimi baci; 
Povera umanità! 

Ale. Signor, trafeorre 

L’ora permeila al facrificio. 

CVtf. E’ vero. 

Olà, facri miniltri, 

La vittima prendete,, E voi, cuftodi, ' 
Pati’ amico infelice 

Di- 
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Dividete colui., {a) 

Meg. Barbari.!. Ah voi 

Avete dal mio fea fvelto il cor mio!. 
Lic. Ah dolce amico i 
Meg. Ah caro Prence! 

\ -■ *• AJaio. 0 

Cor o.* 

I tuoi Arali terror de* mortali 

Ah/ fofpendi, gran Padre de’ Numi,. 
Ah! deponi-, gran Nume de’Re.(c) 
Cli/. O degli uomini Padre.,, e degli Dei 
Onnipotente Giove, 

. Al cui cenno fi .muove 
Il mar, la terra, il ciel; di cui ripieno» 
E’ i’univerfo; e dalla man di cui 
Pende d’ogni cagione,. e. d’ ogni evento 
La connefla catena j- \ 

Quarta , che a te fi fvena 
Sacra vittima accogli : erta i funerti , 
Che ti.fplendona in man, folgori arrerti.(</) 

SCE- 

(a) Sono divi fi da' Sacerdoti , e da Cufiodi . 

(b) Guardandoli da lontano . 

(c) Nel tempo che fi canta il Coro , Licida va ad 
inginocchiar fi a pii dell ' ara appreffo al Sacerdote . Il 

■ Re prende la facra J cure , che gli vien prefentata fo- 
pra u t bacile da uno de' minifiri del tempio ; e nel 
porgerla al Sacerdote- canta i feguenti ver fi , accompa- 
gnati da grave finfonia. 

(d) Nel porgere la /cure al Sacerdote viene interot- 
to da Argent • 
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SCENA Vili. 
ArgenE, e detti. 

Arg. Ermati , o Re . Fermate,’ 

Sacri miniftri. 

Clif Oh infano ardir! Non fai, 

Ninfa, qual opra turbi? 

Arg . Anzi più grata 

Vengo a renderla a Giove. Una io vi reco 
Vittima volontaria ed innocente, 

Che k valor, che k defio 
Di morir per quel reo. 

Clif. Qual’ è? 

Arg . Son io. 

Meg. ( Oh bella fede! ) 

Lic. ( Oh mio rolfor! ) 

Clif Dovrefti 

Saper che al debil fello 
Pel più forte morir non è permeilo. 
Arg. Ma il morir non fi vieta 

Per lo fpofo a unafpofa.In quella guifa 
So che al Teflalo Admeto. 

Serbò la vita Alcefte; e fo che poi 
L’efempio fuo divenne legge a noi. 
Clif Che perciò? Sei tu forfè 
Di Licida conforte ? 

Arg. Ei me ne diede 

Tom. HI. K In 
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In pegno la fua delira, e la fua fede.' 
Chf. Licori, io, che t’ alcol to , 

Son più felle di te. D’ un regio erede 
Una vii paftcrella 
Dunque * » * 

Arg. Nè vii fon io, 

Nè fon licori. Argene ò nome: in Creta 
Chiara è del fangoe mio la gloria antica: 
• E, fe giurommi fe, Licida il dica. 

Clif Licida, parla* 

Lic. ( E’ 1’ elfer menzognero 

Quella volta pietà. ) No, non è vero.' 
Arg. Come! E negar lo puoi? Volgiti, ingrato; 
Riconofci i tuoi doni, 

Se me noti vuoi. L’aureo monile è quello, 
Che nel punto funerto 
Di giurarmi tua fpofa 
Ebbi da te. Ti rifovvenga almeno 
Che di tua man me ne adornalfi il feno. 
Lic. ( Pur troppo è ver. ) 

Arg. Guardalo, o Re. 

Clif Dinanzi (a) 

Mi fi tolga cortei. 

Arg. Popoli, amici, 

Sacri tninirtri, eterni Dei, fe pure 
N’è alcun prefente al facrificio ingiurto, 
Protetto innanzi a voi ; giuro ch’io fono 
Spofa a Licida, e voglio 

Mo- 

(a) Alle Guardie, che vogliono allontanarla a forza. 
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Morir per lui : nè ... Pnncipeffa ,ah! vieni; 
Soccorrimi : non vuole 
Udirmi il padre tao. 

SCENA IX. 
Aristea, e detti . 

(^Redimi , o padre, 

E’ degna di pietà . 

CU/. Dunque volete 

Ch’io mi riduca a delirar con voi? 
Parla; ma fiano brevi i detti tuoi, (a) 
Arg. Parlino quelle gemme , ( b ) 

10 tacerò. Van di tai fregi adorne 
In Elide le ninfe? 

Clif. Aimè, che miro! ( c ) 

Alcandro , riconofci 
Quello monil? 

Ale. Se’l riconofco? E’ quello 

Che al collo avea, quando l’efpofi aH’onde, 

11 tuo figlio bambin. 

Cli/. Licida ( Oh Dio ! 

Tremo da capo a piè. Licida, forgi. 
Guarda: è ver che collei 
L’ebbe in dono da te? 

Lic. Però non debbe 

K 2 Mo- 

la) Ad Argent. (b) Porge il monile a Clijìent 
(c) Lo guarda } e fi turba . 
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Morir per me. Fu la promefla occulta y 
Non ebbe effetto ; e col folenne rito 
L’imeneo non fi ftrinfe. 

Clif. Io chiedo Colo] 

Se il dono è tuo. 

Ltc. . v 

Chf '. Da qual man ti venne? 

Ltc. A me donollo Aminta. 

Chf. E quello Aminta 
Chi è ? 

Ltc. Quello, a cui diede 

Il genitor degli anni miei la cura. 

Clif. Dove Ha? « 

Lic. Meco venne, 1 

Meco in Elide è giunto. 

Clif. Quello Aminta fi cerchi. 

Arg. Eccolo appunto. 


/ 


SCENA X. 


Aminta , e detti . 

Am. A H Licida ... (a) 

Chf. T’accheta. 

Rifpondi , e non mentir. Quello monile 
Donde Avelli ? 

Am Signor, da mano ignota, 

Già Teorie il quinto lultro, 

• Ch* 


(a) Vuole abbracciarlo . 
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Ch’io l’ebbi in don. 

Clif Dov’eri allor? 

Am . Là, dove 

Jn mar preffo a Corinto 
Sbocca il torbido Afopo , 

Ale. ( Ah! ch’io rinvengo (a) 

Delle note fembianze 
Qualche traccia in quel volto. Io non m’in- 
ganno: 

Certo egli èdeflo.) Ah.'d’un antico errore, (b) 
Mio Re, fon reo. Deh mel perdona . Io tutto 
Fedelmente dirò. 

Clif. Sorgi, favella. 

Ale. Al mar, come imponevi. 

Non efpofi il bambin: pietà mi vinfe. 
Coftui ftraniero, ignoto 
Mi venne innanzi , e gliel donai , fperando 
Che in rimote contrade 
Tratto l’avrebbe. 

Clif. E quel fanciullo, Aminta, 

Dov’è? Che ne facefti? 

Am. Io ... ( Quale arcano 
O’ dà feoprirj ) 

Clif. Tu impallidirci! Parla, 

Empio, dì, che ne fu ? Tacendo aggiungi 
All’antico delitto error novello. 

. & 3 Am. 

\ ~ 

fa) Guardando attentamente Aminta . 

(b) Inginocchiandofi . 
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Am. L’ ai preferite ,o Signor. Licida è quello. 
Cli f. Come! Non è di Creta 
Licida il Prence ? . 

Am. 11 vero Prence in fafee 

Fini la vita. Io, ritornato appunto 
Con lui bambino in Creta, al Re dolente 
L’offerfi in dono rei dell’elìinto in vece 
Al trono l’educò per mio configlio . 
C/ì.Oh Numi! ecco Filinto,ecco il mio figlio.(^) 
Ari/. Stelle ! 

JJc. Io tuo figlio! 

CliJ. Si. Tu mi nafcefli 

Gemello ad Ariflea. Delfo m’impofe 
D’ efporti al mar bambino, un parricida 
Minacciandomi in te. 

Lic. Comprendo addio 

L’orror ebe mi gelò, quando la mano 
Sollevai per ferirti. 

Chf. Adelfo intendo 

V eccefliva pietlt, che nel mirarti 
Mi fentivo nel cor . 

Am. Felice padre! • • 

Aie . Oggi molti in un punto 
Puoi render lieti . 

Clif. E lo defio. D’Argene 
Filmto il figlio mio , 

Megacle d’Ariftea vorrei conforte; 

. , Ma 


(a) Abbracciandolo . 


t 
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Ma Filinto,il mio figlio, è reo di morte. 
Meg. Non è pili reo , quando è tuo figlio. 
C/i/. E’ forfè 

La libertà de’ falli 

Permelfa al fangue paio? Quìi viene ogni 
alrro 

Valore a dimoflrar: l’unico efempio 
Effer degg’io di debolezza ? Ah quello 
Di me non oda il mondo. Olà , miniilri, 
Rifvegliate fu l’ara il facro fuoco. 

Va, figlio, e mori , A neh’ io morrò fra poco. 
Am. Che giuftizia inumana, 1 
Ale . Che barbara virtù! 

Meg. Signor, t’arrefia. 

Tu non puoi condannarlo. In Sicione 
Sei Re, non in Olimpia. E’ feorfo il giorno, 
A cui tu prefiedefti. Il reo dipende 
Dal pubblico giudizio . 

C/i/. E ben s’afcolti 

Dunque il pubblico voto . A prò del reo 
Non prego, non comando, e non configlio. 

Coro di Sacerdoti , e popolo. 

Viva il figlio deliquente, 

Perchè in lui non fu punito 
L’ innocente genitor . 

Nè funefli il d'i prefente. 

Nè diflurbi il facro rito 
Un’idea di tanto orror. 

K 4 LI- 
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no, l’augufto fguardo 
Non rivolgere altrove, eccella Elifa. 
Ubbidirò. Tu afcolterai, Te m'odi, 

( Dura legge a compir. 1 ) voti , e non Iodi. 
Veggano ancor ben cento volte e cento 
I numerofi tuoi fudditi regni 
Tornar Tempre piò chiaro 
Quello giorno per te : per te , che Tei 
La lor felicità, che nel tuo feno 
Le piò belle virtù, come in lor trono, 
L’una all’altra congiunte... A ime/ Perdono, 
Voti in mente ioformai;madal mio labbro 
Efcon ( per qual magia dir non faprei) 
Trasformati in tua lode i voti miei . 
Errai ; ma il mondo intero 
O’ complice nel fallo; e (non sdegnarti) 
Mi par bello l’error. L’anime grandi 
A vantaggio di tutti il Ciel produce. 
Nafconderne la luce 

Perchè , fe agli altri il buon cammino 
infegna? 

Le lodi di chi regna 

Sono fcuola a chi ferve. Il grand’ efempio 

Innamora, corregge, 

Perfuade, ammaeftra. Appreflo al fonte 

Tutti 
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Tutti non fono: è ben ragion che alcuno 
DiflTeti anche i lontani . Ah, non è reo 
Chi, celebrando i pregi 
Dell’ anime reali, 

Ubbidifce agli Dei , giova a’ mortali . 
Nube cosi profonda 

Non può formarli mai , 

Che le tue glorie afconda, 

Che, ne trattenga il voi. 

Saria diffidi meno 

Torre alle ftelle i rai. 

La chiara luce al Sol. 
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LA CLEMENZA' 

D I 

TITO. 


Dramma rapprefentato con muftca del Cal- 
dera la prima volta in Vienna nell' in • 
terno gran teatro della Corte Ce farea , 
alia prefenza degli Augufìtjfimi Sovrani , 
il dì 4. Novembre 17^ , per fefìeggiare 
il nome dell' Imperator Carlo Vl, 9 d' or- 
dine dell' Imperatrice Elisabetta. 
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ARGOMENTO. 

P Er confenfo di quafi tutti gli Storici 
no» à conofciuto l' Antichità , nè mi- 
gliore , nè p;ù amato Principe di Tito Ve- 
J paftano . I < ccncor/o delle più rare doti dell* 
animo , e ut' p>u amabili pregi del corpo } che 
fi ammiravano in lui ; ma f opratutto la na- 
turile inclinazione alla Clemenza , fuo par - 
ticolar carattere , lo re fero uniiierfalmente il 
caro y che /« chiamato la delizia del genere 
umane. Aon bafò rutto quefto ad a fft curarlo 
dalle m fidie dell' infedeltà . RitrovoJ/i chi po- 
tè penfar a tradirlo ; e ritrovo fft fra' fuoi 
più cari. Due giovani Patrizi , uno de' quali 
egli teneramente amava , e ricolmava ogni 
giorno di nuovi benefici ycofpirarono contro di 
lui . Si feoperfe la trama ; ne furono convin- 
ti i colpevoli ; e per decreto del Senato con- 
dannati a morire. Ma il clementi (fimo Prin- 
cipe , contento d' averli paternamente tip refi, 

' concejfe non meno ad ejfi ,cbe a' l or feguaci, 
un pieno e generofo perdono . Suet. Aurei. 
Viét. Dio. Zonar. &c. 


. IN- 





INTERLOCUTORI. 

TITO VESPASIANO Imperai or di Roma. 

VITELLIA fi gii a dell' Imperar or Vi telilo • 

SERVILI A forella di Sejìo ì amante tf An- 
nio . • 

« 

• ^ > \ • 

SESTO amico di Tito , amante di Vitellia. 
ANNIO amico di Se/io , amante di Servilia. 
PUBLIO Prefetto del Pretorio . 

CORO di Senatori , e Popolo.- 
La Scena è in Roma. 

■ •••>,'/• . ■ 

. 

LA 
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LA CLEMENZA 

D I 

TITO* 


ATTO PRIMO. 

I 


SCENA PRIMA. 

Logge a villa del Tevere negli apparta- 
menti di Vitelìia. 

Vitellia, e Sesto . 

I^7.]\/Xa c he! Sempre l’ifteflo, 

Sello , a dir mi verrai ? So che fedotto 
Fu Lentulo da te; che i fuoi feguaci 
Son pronti già ; che il Campidoglio accefo 
Dark moto a un tumulto, e fark il fegno, 
Onde polliate «niti 

Tito affa 1 i r ; che i Congiurati avranno 
Vermiglio nalìro al deliro braccio appefo 
Per conofcerfi infieme . Io tutto quello 
* Gik mille volte udii: la mia vendetta 
Mai non veggo però. S’ afpetta forfè 
Che Tito a Berenice io faccia mia 

Of- 
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Offra d’ amore infano , 

L’ufurpato mio foglio , e la fua mano? 
Parla , di , che s’ attende ? 

Sef. Oh Dio/ 

Vit . Sofpiri? 

Intenderti vorrei. Pronto alfimprefa 
Sempre parti da me; Tempre ritorni 
Confuto , irrefoluto. Onde in te nafce 
Quella vicènda eterna * 

D’ardire, e di viltà? 

Sef. Vi celila , afcolta : 

Ecco io t’ apro il mio cor . Quando mi trovo 
Prefente a te, non fo penfar, non polfo 
Voler che a voglia tua : rapir mi Tento 
Tutto nel tuo furor; fremo a’ tuoi torti; 
Tito mi fembra reo di mille morti. 
Quando a lui fon prefente , 

Tito (non ti sdegnar) panni innocente. 
Vìt . Dunque . . . 

Sef. Pria di fgridarmi, 

Ch'io ti fpieghi il mio (lato al men concedi 
Tu vendetta mi chiedi ; 

Tito vuol fedeltà. Tu di tua mano 
Con l’offerta mi fproni ; ei mi raffrena 
Co’beoeficj Tuoi. Per te l’amore, 

Per lui parla il dover . Se a te ritorno, 
Sempre ti trovo in volto 
Qualche nuova beltà: fe torno a lui, 
Sempre gli fcopro in feno 

Qual- 
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Qualche nuova virili . Vorrei fervirti; 

' Tradirlo notn vorrei . Viver non. pollo , 
Se ti perdo , mia vira ; e fe t’ acq.uifto , 
Vengo in odio a me fteffo. 

* Quello è lo flato mio: gridami adeffo* 
V'tt. No, non meriti, ingrato,, • 

L’bnor dell’ire mig., 

Sef. Penfàci , o cara. 

Penfaci meglio. Ah non togliamo in Tito 
La Tua delizia al mondo, il padre a Roma, 
L’amico a noi. Fra le memorie antiche 
Trova l’egual, fe puoi . Fingiti in meotei 
Eroe piò generofo, o più clemente . 
Parlagli di premiar, poveri a lui 
Sembran gli erar j fui . 

-Parlagli di punir, fcufe al delitto 
Cerca in ognun. Chi all’inefperta ei dona* 
Chi alla can^r* eik-. Rifparmia in uno 
L’onor del fangue illuftre; il baffo (lato 
Compatifce nell’altro. Inutil chiama^ 
Perduto il giorno ei. dice , 

In cui fatto non à qualcun felice. 

Vii. Ma regna . ... ». 

Sef. Ei regna, è ver; ma vuol da noi 
Sol tanta fervitù, quanto impedifca 
Di perir la licenza . Ei regaa , è vero ; 
Ma di si vado impero , 

Tolto 1’ alloro , e 1’ offro , 

Suo tutto il pefo, e tutto il frutto è noftro. 

Tom. III. L Vii. 
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yìt. .Dunque a vantarmi in faccia 
Venifti il mio nemico? E più ooo penfi* 
Che quello Eroe clemente un foglio t»fi*rp* 
Dal < uo taìto al mio padre? 

Che m’ingannò, che miridurts(e quello 
E’ il fuo fallo maggior ) quaf» ad amarlo? 
E poi , perfido» e poi di nuovo al Teb«* 
Richiamar Berenice* IJaa rivale 
Averte (celta almeao 
Degna di me fra le helth di Roma ; 

Ma una barbara , o Serto, 

Uu’ efule antepormi, una Regina! 

Se/. Sai pur che Berenice 
Volontaria tornò. 

Vip. Narra a fanciulli 

Codefte fole . Io so gli antichi amori j, 
So le lagrime fparfe allor che quindi 
L’altra volta partì; so come aderto 
L’ accorte, e l’ onorò. Chi non lo vede ? 
Il perfido l’adora. 

Scf. Ah Priocipeffa, 

Tu fei gelofa . 

Vit. Io! 

Se/, Sì • 

Vip. Gelofa io fono. 

Se non (offro un deprezzo? 

Se/, E pure , 

Vie. E pure 

Non ai cor d* acquiftarmi , 

H 
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Se/ Io fon . . , s 
Vit. Tu fei. 

Sciolto d’ ogni promeffa. A ras noo manca 
Piò; degno efecutor dell’ odio mio» 

Se/. Sentimi. 

Vit. Intefi affai .. 

Se/ Fermati.^ 

Vit. Addio v 

Se/ Ah Yitellia , ah mio Nume K * 

Non partir. Dove vai?- j 
Perdonami ; ti, credo.: io tn’ ingannai* 
Tutto , tutto farò , Preferivi , imponi , 
Regola i moti miei : 

Tu la. mia forte , il mio deflin tu fei *, 
Vit- P/ima che il Sol tramonti. 

Voglio Tito fvenatp, e voglio,.. 


s C E N- A ir. 

Anniq , e detti K 

Ann. JSi. Mico 

Cefare a se ti chiama ., 

Vit. Ah non perdete 

Quelli brevi marnerai * A Berenice 
Tito, gli ufurpa .. 

Ann. logiuftaraenie oltraggi , 

Vitellia, il noflro Eroe ., Tito, k l'impero 
E del mondo, e di se. Già per fuo cenno 

I* l Be* 
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Berenice partì. 

$ef. Come/ 

Vit. Che dici ! 

Ann. Voi rtupite a ragion . Roma ne piange 
Di meraviglia, e di piacere, lo fletto - 
QuaG noi credo ; ed io 
Fui prefente,o Vitellia, al graade addio. 

Vit. ( Oh fperanze! ) 

Sef. Oh virtù? 

Vit. Quella fuperba 

Oh come, volentieri udita avrai 
Efclamar contro Tito ! 
r Ann. Anzi giammai 

Più tenera non fu. Partì; ma vide < 

Che adorata partiva , e che al fuo caro 
Men che a lei non cotta va il colpo amaro. 

Vit. Ognun può lufmgarfi, 

Ann. Eh fi conobbe 
Che bi fognava a Tito 
Tutto l’eroe per fuperar l'amante. 

Vinfe, ma combattè. Non era òppreffo, 

Ma tranquillo’ non era; ed in quel voi toy 1 

Dicali per fua gloria, 

Si vedea la battaglia, e la vittoria. 

Vit. ( É pur forfè con me, quanto crede?, 

Tito ingrato non è.) Serto , fofpendi (a) 

D’ efeguire i mìei cenni, 11 colpo ancora 
Non è maturo. 

Sef. 

» / * 
(*) A patti a S'tjlo. * 
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Se/. £ tu non vuoi ch’io vegga.,. 

Ch’io mi lagni, 0 crudele... (a) 

Vit. Or che vederti? 

Di che ti puoi lagnar ? ( b ) 

- Sef Di nulla, (c; ( Oh Dio J 

Chi provò mai tormento eguale al mio !) 
Vit. ì)eh , fé . piacer mi vuoi , 

Lafcia i fofpetti tuoi: 

Non mi fiancar con quello - 

Molerto dubitar. 

Chi ciecamente crede v 
Impegna a ferbar fede: 

Chi Tempre inganni afpetta, 
filetta ad ingannar. (d) } 

Ili! ! — 111 11 1 J 1 - —--3 

SCENA la 
Sèsto , ed Annio . 

<Ann. Mico , ecco il momento 
Di rendermi felice . All’ amor mio 
Servilia prometterti. Altro non manca 
Che d’Augurto l’affenfo. Ora da lui 
Impetrar lo potrefli. 

Sef O gni tua brama , 

Annio , m’è legge. Impaziente anch'io 
Son che alla noftra antica 

* L 3 E te- 

f ' " ìfdegno . (b) Con if degno , 

V-) Con / mmifliont . (d) Parti , 


1 
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£ tenera amicizia aggiunga il fangufc 
XJn vincolo novello . 

■ Ann. Io non ò ]pace 
Senza la tua germana . 

Se/i 'E chi -potrébbe 

Rapirtene F acqtiifto ? Ella Y adora; 
In fiao al giorno eftremo 
Sarò tuo; Tito è giufto. 

Ann. Il so; tua termo. 

Io lento che in petto 
Mi palpita il core, - 
Nè so qual fofpetto 
Mi faccia temer. 

Se dubbio è il contento:* 
Diventa in amóre 
Sicuro tormento 
U incerto giacer, (a) 


(a) Parte . 


SCE- 
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SCENA |V. 

I 

I' SKSTO fola 

Umi , attiftenza . A poco a poco io perdo. 
L’ Arbitrio di me fletto . Altro non odo 
Che ’J mio funefto amor. Vitellia à in fronte 
Un aftro che governa il mio dettino. 

La fuperba lo fa; ne abufa; ed io 
Neppure ofo lagnarmi. Oh fovrumano 
Poter della beltà » Voi , che dal cielo 
*Tal dono averte, ha non prendete efempiò 
Dalla tiranna mia . Regnate, è giufto ; 
Ma non così fevero , 

Ma non ita così duro il vottro impero* 
Opprimete i contumaci : 

Son gli fdegni allor permetti; 

Ma infierir contro gli opprefli! 
Queft’ è un barbaro piacer. 

Non v’è Trace in mezzo a’Traci 
Sì crudel, che non rifparmi 
Quel mefehin , che getta Tarmi, 
Che fi rende prigionier. (#) 


*• 4 

(al Patti . 


SCE- 
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SC E N A V. 

Innanzi Atrio del Tempio di Giove Stato- 
re , luogo già celebre per Je adunanze 
del Senato: indietro parte del Foro Ro*. 
mano , magnificamente adornato d’ archi, 
obelifchi , e trofei : da’ lati veduta in,. 
iontJlno del Monte Palatino , e d’ un 
gran "tratto della Via Sacra : in faccia 
afperto efleriore del Campidoglio , e ma- 
gnifica Itrada, per cui vi fi afcende. 

Nell' atrio fuddètto 'f iranno PuBLlO ,'ff i Se- 
natori Romani , ed i Legati delle Provin- 
cie /oggetto deftinati a prefentare al Senato 
. gli annui impo/ìi tributi , Mentre TlTO 
preceduto da' Littori , feguitti da' Pretoria- 
ni , accompagnato da SESTO , e'da AnNIQ, 
e » circondato da numerofo popolo ,/cendc dal 
Campidoglio , canta fi il feguente . 

Coro. 

^Erbate, o Dei culìedi* ■ 

Della Rofriana forte*, 

In Tito il Giulio, il Forte* 
L’onor di o olirà età . 

Voi gl’ immortali allori 
Su la Cefarea chioma, 

. , Voi 
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Voi cuftodite a Roma 
La fua felicità. 

Fu voftro un s\ gran dono, 

Sia lungo il dono voftro; 

*L’ invidj al mondo noftro 
11 mondo che vertà . (#) 

‘Pub» Te della patria il padre (b) 

Oggi appella il Senato: e mai piò giufto 
Non fu ne’fuoi decreti, o invitto Auguftoi 
'Ann. Nè padre Col, ma fei 

Suo Nume tutelar. Piucchè mortale 
Giacché altrui ti dimoftri-, a’ voti altraì 
Comincia ad avvezzarti. Eccelfo tempio 
Ti deftina il Senato; e là fi vuole 
Che fra divini onori 
Anche il Nume di Tito il Tebro adori. 
Vub. Quei tefori, che vedi, 

•Delie ferve provincie annui tributi, 

All’ opra -coofacriam . Tito non sdegni 
QuefH del noftro amor pubblici legni. 
Tiro. Romani, unico oggetto 

E’ de’ voti di Tiro il voftro amore; 

Ma il voftro amor non palli 
Tanto i confini Tuoi , 

Che debbano arrolfirne e Tito, e voi. 
Piò tenero, piò caro 

No- 

(a) Nel fine del Coro fuddetto giunge Tito nell' a- 
trio , e nel tempo "Mede fi mio Untilo, v Se fio do diverfe 
parti. . (b) A Tito. 
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Nome che quel di padre 
Per me non v’ è ; ma meritarlo io voglid* 
Ottenerlo non curo. 1 fommi Dei 
Quanto imitar mi piace* 

Abborrifco emular. Li perdi amici 
Chi li vanta compagni : e non fi trovi 
Follia la piò fatale, * 

Che poterli fcordar d’efler mortale* 

• Quegli offerti tefori 
Non ricufo però: cambiarne folo 
L’ufo pretendo* Udite. Oltre l’ufatd 
Terribile il Vefevo ardenti fiumi 
Dalie fauci eruttò; fcolfe le rupi; 
Riempii di ruitìe 

I campi intorno, e le citt^ vicine. 

Le defolate geDti 

Fuggendo van ; ma la miferia opprfme 
Quéi che al fuoco avanzar. Serva quell’oro 
Di tanti afflitti a riparar lo fcempio. 
Quello, o Romani , è fabbricarmi il tempio» 
Ain. Oh vero Eroe* 

Pub. Quanto di te minori 

Tutti * premj fon mai , tutte le lodi ! 

Cono. 

Serbate , o Dei collodi , 

Della Romana forte, 

In Tito il Giulio, il Forte, 

L’ onor di tioftra crìi , 

Tito, 


\ 
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"Tito. Batta , batta , ó Quiriti . < 

Setto a me s’avvicini; Addìo ' fcon parta; 
Ogni altro s'allontani. (4) 

Ann. ( 'Adelfo , o Setto, 

Parla per me* ) 

Se/ Come, Signor, potetti 
La tua bella Regina ♦ . * 

Tiro. Ah Setto amico, • 

Che tertibil momento! Tò tìoft Credei .« 
Batta, ò vinto, partii Grazie agli Dei. 
Giulio è eh’ io penfi adéffo 
A compir la vittoria. Il più fi fe^c , 
■Facciali il meno . 

Se/ E che più retta? 

Tito . A Rama 

Togliete ogni fofpetto 
Di vederla mia fpofa. 

'Sef Affai lo toglie 
La fua partenza. 

Titoì Un’altra volta ancora 

Partiffi, e ritorni. Del terzo incontro 
Dubitar fi potrebbe : e finché vuoto 
Il mio talamo fia d’altra conforte, 

Chi fa gli affetti miei 

Sempre dirà eh’ io li copfcrvo a lei . 

Il nome di Regina 

Troppo Roma abborrìfee. Una fua figlia 

Vuol 

(a) Sì rimana tutti fuori dell’ atrio, * vi rimango- 
no Tito , Annie , t Sofia. 


Digitized by Google 



172 La Clemenza di Tito 

vuol veder fui mio foglio; 

E appagarla convien. Giacché l’amore 
* Scelfe in vano i miei lacci, io vuò che 
almeno 

L’amicizia or gli fcélga. Al tuoS’unifca, 
Serto, il Cefareo fangue. Oggi mia fpofa 
Sarà la tua germana , 

Sef. Servilia? 

Tito. Appunto. 

sfnrt. ( Òh me infelice! ) ' 

Sef. ( Oh Dei/ 

Annio è perduto. } l 

Tito. Udirti? 

Che dici ? Non rifpondi ? 

Sef E chi potrebbe 

Rifponderti , o Signor? M* opprimevi» fegno 
. La tua bontà, che non ò cor... Vorrei... 
sfati. ( Serto è in pena per me. ) 

Tito. Spiegati.* Io tutto 
Farò per tuo vantaggio. 

Sef ( Ah fi lerva l’amico. ) 
sfati. ( Annio, coraggio. ) 

Sef Tito ...(a) 

sfmt. Augufto, io conofco (b) 

Di Sello il cor. Fin dalla cuna infieme 
Tenero amor ne ftringe. Ei, di fe fletto 
Modello ertimator, teme che fembri 
Sproporzionato il dono; e non s’avvede 

Ch’ 

(a) Rifilino . (b) Come fipra . 
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Ch’ogni dillanza eguaglia 
C’ud Cefare il favor , Ma tu configlio 
Da lui prender non dei . Come potrelli 
Spofa elegger pii! degna 
Del 'impero, e di te? Virtù , bellezza. 
Tutto è in Servii ia . Io le conobbi in volto 
Ch’era naia a regnar- De’ miei prefùgi 
L’adempimento è quello. 

Sef ( Aunio parla cosi.' Sogno ,a fon dello?) 
T'ito. E ben, recane a lei, 

Annio, tu la novella. E tu mi fiegui, 
Amato Sello; e quelle 
- Tue dubbiezze deponi . Avrai tal parte 
Tu ancor nel foglio, e tanto 
T innalzerò, che reiteri ben poco 
Dello fpazio infinito, 

Che frappofer gli Dei fra Sello, e Tito, 
Sef Quello è troppo, o Signor. Modera almeno, 
Se ingrati non ci vuoi , 

Modera, Auguflo, i beneficj tuoi. 

Tho. Ma che, fe mi negate, 

Che benefico io fia, che mi lafciate? 

Del più fublime foglio 
L’ unico frutto è quello : 

Tutto è tormento il fello, 

E tutto è fervitù. 

Che avrei , fe ancor perdeffi 
Le fole ore felici , 

Ch’ ò nel giovar gli opprerfì , 

Nel 
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Nel folJevar gli: amici, 

Nei, djfpenfar tefori 
Ai raerto , e alla, virtù ?- (a) 
*-=■-- ' . J » 

s, C E n A, vr.. 

Anniq, c j>oi Servilia/ 

^•ISTon ci pentiam.D’ua generofo amante-. 
Era quello il dover. Se a lei. che adoro, 
Per non efleroe privo* 

Tolto l'impero avelli,, amato avrei 
Il mio piacer, non lei. Mio cor, deponi. 
Le tenerezze antiche. E! tua. fovrana • 
Chi fu l’idolo. tuo. Cambiar conviene 
In rifletto, l’amore . Eccola. Oh Dei» 
Mai. non parve. si bella agli occhi miei.. 
SVru. Mio ben . . . 

Ann. Taci, Servilìa, Ora. è delitto. 

Il chiamarmi cosi*. 

Serv. Perchè ?- 
Ann. Ti fcelfo 

Cefare ( che martiri ) per li», -con forte.. 
A te ( morir mi Tento ) a. te fR’impofe 
Di recarne ravvilo* ( ho pena) ed io... 
Io fui... ( parlar non polfo) Augufta > addio< 
Serv. Come ! Fermati. Io fpofa 
Di Cefare l E perchè? 

Ann K 

{») Pan» . 
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\£nn. Perché non trova 
Belt^ , virtù, che ha 
Più degna d’ un impero. Anima.., Qh ftellej 
Che dirò? L,afcia, Augnila, 

D h lafciaroi partir. 

Scrv. Così confala 

Abbandonar mi vuoi? Spiegati, dimmi. 
Come fu? Per qual via... 

Mi perdo, ss’ io non parto, anima mia. 
Ah perdona al pnrao affetto 
Quello accento fcanfigliato ; 

Colpa fu del labbro ufa.to 
A chiamarti ognor così. 

Mi fidai d i mio rifpetto, 

» Che vegliava in guardia ai core; 
Ma il rifpetto dall’amore 
Fu fedotto, e mi tradì, ( a ) 


SCENA VII, 
Seryilia yò/4, 

Io conforta d’ AugulloI In un illante 
Io cambiar di catene! Io tanto amore 
Dovrei porre in obblio! No, s\ gran prezzo 
No vai per me 1* impero. 

Annio, noa lo temer; non fari» vero. 

Amo 

(a) Parte « 
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Amo te folo, te folo amai; 

Tu fofti il primo, tu pur. farai; 
L’ultimo oggetto che adorerò. 

(*) Quando è innocente, divien sì forte. 
Che con noi vive- fino alla morte. 
Quel primo, affetto, che fi provò . (*) y 


SCENA Vili, 

Ritiro deliziofo nel foggiorna Imperiale- 
•\ ■ fui colle Palatino.. 


TlTQ , e. PujBLIO con un foglio .. 

Tito. C^>He mi ree-hi in quel fòglio?- 
Pub. I nomi ei chiude 

D®’ rei., che ofar con temerari accenti 
De’ Ce fa ri già fpenti 
La memoria oltraggiar . 

Tito. Barbara inchieda, 

Che agli ertimi non giova, ,e fomminiftra 
Mille, ftrade alia frode 


U HI* 

. \ ) feconda parte dei? atta nel dedizione Pa « 

ttgtna corretta, dall' tutore dtfftnfce , t dice cesi. 
Quando fincero 
Nafce in nn core , 

Me ouien l’impero,. 

Mai più non muore 
Quel primo affetto K 
Che fi provò . 


(a) Parte * 
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D*infidiar gl’ innocenti. Io da quell’ ora 
Ne abolifco il cortame ; e perchè fia 
In avvenir la frode altrui delufa, 

Nelle pene de’ rei cada chi accula,.. 

Pub. Giuftizia è pur . . . ... 

Tito. Se la Giurtizia ufafle 

Di tutto il fuo rigor, farebbe pretto» 

Un deferto la terra. Ove fi trova 
Chi una colpa non abbia o grande, o'lieve? 
Noi fte(fi efaminiam. Credimi, è /aro- 
Un giudice innocente 
Dell’ error, che punifce.. 

Pub. Anno i caftighi . „ . 

Tito. Anoo , fe fon frequenri,, 

Minore autorità. Si fan le pene 
Familiari a’ malvagi. Il reo s avvedet 
D’aver molti compagni . Ed è perigLio 
Il pubblicar quanto fian pochi i buoni . 

Pub. Ma v’è. Signor, chi lacerare ardifce 
Anche il tuo nome, 

Tito. E che perciò ? Se ’l raoffe 
Leggerezza , doI curo ; 

Se follia lo compiango ; 

Se ragion , gli fon grato ; e fe in lui fono 
Impeti di malizia, io ? gli perdono. 

Pub. Almetj . *. 


Tom. Uh 


M 


SC E- 
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SCENA IX. 

SERVILIA , e detti. 

Seri’. D I Tito al piè . . . 

T no. Servilia ! Attgufta! 

Strv. Ah! Signor, si gran nome 

Non ciano : ancora : odimi prima • Io deggio 
Palesarti un arcan . 

Tiro. Pubiio, ti l'eolia, 

Ma non partir. (/») 

Scrv. Che del Cefareo alloro 
Me, fra tante più degne, 

Generofo Monarca, inviti a parte, 

E’ dono tal che defteria tumulto 
Nel più Annido core. Io ne comprendo 
Tutto il valor . Voglio efler grata , e credo 
Doveri’ effer così. Tu mi fcegliefti , 

Nè forfè mi conosci. Io, che tacendo 
Crederei d’ ingannarti , 

Tutta l’anima mia vengo a svelarti. 

Tiro. Parla. 

Serv. Non 'a la terra 

Chi più di me le tue virtudi adori: 

Per re nutrifeo in petto 

Senfi di meraviglia, e di rifpetto; 

Ma il cor . . . Deh non sdegnarti. 

Tito. 


(a) Publio fi ritira . 


« 
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Tito . Fh parla.. 

Serv. Il core,, 

Signor, ncn è più mio: già da gran tempo. 
Annio m? lo rap'i . L’ amai che ancora 
Non comprenda d’ amarlo; e non amai 
Altri fin or che lui. Genio, e coftume. 
Uni 1’ anime noftre. Io non mi lento 
Valor per obbliarlo . Anche dal treno. 

Il folito, fentiero 

Farebbe a mio difpetto il mio penfiero 
So che oppormi è delitto 
D’ un Celare al voler; ma tutto almeno 
Sia noto al mio Covrano : 

Poi, fe mi vuol Tua fpt-fa,ecca la mano ^ 
Tito. Grazie, o Numi del Ciel.. Pure una volta 
Senza larve fui vifo 
Mirai la verità Pur fi ritrova 
Chi s’avventuri a dispiacer col vero 
Servilia, ho qual contento 
Oggi provar mi fai! Quanta mi porgi 
Ragion di meraviglia ! Annio pofpone 
Alla grandezza tua la propria pace ! 

Tu ricufi un impero 
Per eflergli fedele!. Ed io dovrei 
Turbar fiamme si belle ? Ah non produca 
Sentimenti si. rei di Tiro il. core,. 

Figlia ( che padre in vece 
Di conforto m’avrai) fgombta dall’alma 
Pgui timore . Annio è tuo fpofo , Io voglio 
M z Strin» 
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Stringer nodo si degno. Il eie l colpiri 
Meco a farlo felice ; e n abbia poi 
Cittadini la patria eguali a voi • 

Scrv . Oh Tito ! Oh Augufto . Oh vera 
Delizia de mortali ! Io non faprei 
Come il grato mio cor ... . 

Tito . Se grata appieno f , .. 

Effer mi vuoi» Sérvilia, agli altri infpira 

Il tuo candor. Di pubblicar procura 
Che grato a me fi rende. 

Più del falfo che piace , il ver che offende. 
Ah, fe foffe intorno al trono 
Ogni cor cosi lineerò. 

Non tormento un vallo impero , 
Ma faria felicità. 

* Non dovrebbero i Regnanti 
Tollerar si grave affanno , 

Per diftinguer dall’inganno 
L’infidiata verità, ( a) 

SCENA X. 
Servilia, e Vitelli a . 

Scrv . F Elice me! 

Vit. Poffo alla mia Sovrana . # 

' Offrir del mio rifpetto i primi omaggi ? 
Poffo adorar quei volto, 

Per 

(a) Parte . *- - - 
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Per cui d’ amor ferito, i 

A’ perduto il ripofo il cor di Tito? 

Serv. ( Che amaro favellar! Per mia vendetta 
Si laici nell’inganno, ) Addio, (a) 
ì^ir. Servilia 
Sdegna già di mirarmi I 
Oh Dei! Partir cosi! così lafciarmi ! 
Serv. Non ti lagnar, s’io parto; 

0 lagnati d’amore, 

Che accorda a quei del core 

1 moti del mio piè 

, Al fin non è portento 

Che a te mi tolga ancora 
1/ eccedo d’ un contento , 

Che mi rapifce a me. (b) 


SCENA XI. 

Vitellia , e poi Sesto . 

Vtt. Q Ueflo (offrir degg’ io 

Vergognofo difprezzo?Ah con qual fatto 
Già mi guarda coftei! Barbaro Tito, 

Ti parea dunque poco 
Berenice antepormi? Io dunque fono 
L’ ultima de’ viventi? Ogni altra è degna 
Di te , fuorché Vitellia ? Ah trema , ingrato, 
Trema d’ avermi offefa . Oggi il tuo fangue... 

M 3 _ Seu 

(a) In atto dì partire. (b) Parta 
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Se/ Mia vita. 

Vit. E ben, che rechi? Il Campidoglio 
F.’ accefo? E’ inceneiiro? 

Lensulo dove Ila? Tiro è punito? 

Se/. Nulla intraprefi ancor. 

Vit. Nulla ! E sì franco 

Mi torni innanzi? E con qual merto ardifci 
Di chiamarmi tua vita ? 

Scf. E’ tuo comando 
Il fofpeoder il colpo. 

Vit. E non udifti 

I miei novelli oltraggi? Un altro cenno 
Affetti ancor? Ma eh’ io ti creda amante, 
Dimmi , come pretendi, 

Se così pcCo i miei penGeri intendi? 

Si/. Se una ragion potefle 
Almen giufliGcarmi . . . 

Vii. Una ragione! 

Mille ne avrai, qualunque fia l’ affetto* 
Da cui prenda il tuo cor regola e moto. 
D’ la eiaria il tuo voto? lo ti propongo 
La patria a liberar . Tranci i fuoi ceppi; 
La tua memoria onora ; 

Abbia il fuo Bruto il fecol noflro ancora . 
Ti fetiti d’ un’ illuftre 
Ambizion capace? Eccoti aperta 
Lina Grada all’impero. I miei congiunti , 
Gli amici miei , le mie ragioni al foglio 
Tutte impegno per te. Può la mia mano 

Rea- 
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Renderti fortunato: Eccola. Corri, 

Mi vendica 5 e fon tua. Ritorna afperfo 
Di quel perfido (angue, e tu farai 
La delizia , l’ amore , 

La tenerezza mia. Non baffi? Alcqlta, 
E dubita, fe puoi, Sappi che amai 
Tito fin or, che del mio cor i’ acqodìo 
Ei t’impedì, che, fe rimane in vita, 

Si può pentir; ch’io ritornar potrei 
( Non mi fido di me ) forfè ad amarlo . 
Or va, fe non ti muove 
Defio di gloria, ambizione, amore ; 

Se tolleri un rivale, 

Che involar 'ti potrà gli affetti miei, 
Degli uomini il piò vii dirò che fei . 
Se/. Quante vie d’affalirmi ! 

Bada, balìa, non piò. Gi'a m’ iofpirafii, 
Vitellia, il tuo furore. Arder vedrai 
Era poco il Campidoglio: e quefìo acciaro 
Nel fen di Tito ... (Ah, fonimi Dei, qual gielo 
Mi ricerca le vene! ) 

V\t. Ed or che penfi? 

Se/. Ah Vitellia/ 

Vie. Il previdi; 

Tq pentito già fei.' 

Sef. Non fon pentito. 

Ma . . , 

Vie. Non fiancarmi piò. Conofco, ingrato, 
Che amor con ai per me. Folle ch’io fui/ 
M 4 “ Già 
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òià ti credea ; già mi piacevi; e quali 
Cominciavo ad amarti-. Agli occhi miei 
'involati per fempr'e, 

E fcordati di me . 

Se/. Fermati, io cedo; 

' lo già volo a fervirti. 

yìt. Ah non ti credo, 

'M’ ingannerai di nuovo . In trìezio all’ opra 
Ricorderai .... 

Se/ No : mi punifca Amore, 

Se penfo ad ingannarti . 

Vtt. Dunque corri . Che fai ? perchè non parti? 

Se/. Parto ; ma tu, ben mio , 

Meco ritorna in pace. 

Sarò qual più ti piace; 

"Quel che vorrai farò . 
v Guardami , e tinto obblio; 

È a vendicarti io volo. 

Di quello sguardo fòlo 
lo mi ricorderò . (a) 

SCENA XII. 

Vitelli a , poi Publio. 

V'tt. Edrai , Tito , Vedrai che alfin si vile 
Quello volto non è. Balla a fedurti 
Gli amici almeo , fe ad invaghirti è poco £ 

Ti 

(a) Parte » 
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Ti pentiti . » 

'Pub. Tu qui, Virellia? Ah corri*. 

Cefare è alle tue danze. 

Vii. Cefare] E a che mi cerca? 

Pub. Ancor non fai? 

Sua couiorte t’elefle. $ 

Pit. Io non fopporto, 

Publio, d’effer derifa. 

Pub. Deriderti ! Se andò Cefare irtéffo 
A chiederne il tuo aflenfo. 

Vii. E Serviliài 
Pub. Servilia, 

Non so perché, rimane efclufa. 

Vìi. Ed io . . . 

Pub. Tu fei la noftra Augnila . Ah Princìpeffa,' 
Andiani : Cefare attende. 

Vii. Afpetta . ( Oh Dei ! ) 

Sedo: ...( Mifera me ! )Sefto?.„ («)-£’ partito 
Publio, cofri . . . raggiùngi . . „ 

Digli... No. Va, più torto .0 (Ah/ mi lafciai 
Trafportar dallo ldegho. ( E ancor non vai? 
Pub. Dove ? 

Vii. A Serto. 

Pub. E dirò ? 

Vii. Che a me ritorni; 

Che non tardi un momento. 

Pub. Vado. "( Oh come confonde un gran 
contento! ) (b) 

SCE- 

(a) Verfo la /cena. (b) Parte. 
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SCENA XIII. 

VlTELLIA. 

Ch, anguria è queAa! Ah! caro Tito, io fui 
Teco ingiufta , il confeffo . Ah fe frattanto 
Sedo il cenno efeguiiTe li calo mio 
Sarebbe il piu crudeh.No, non fi faccia 
Si funefto prefagio. E fe mai ,Tito 
Si tornaflfe a pentir!... Perchè pentirfi ? 
perchè Pò da temer? Quanti penfieri 
Mi fi affollano in mente! Afflitta, e lieta, 
Godo, torno a temer , gelo , m’accendo,- 
Me flefla in qaefto flato io non intendo * 
Quando farh quel di 

Ch’io non ti fenta in fea 
Sempre tremar cosi , 

Povero Core * 

Stelle, che crudeltà/ 

Un fol piacèr non v’é, « 

Che, quando mio fi fa, 

Non fia dolore, {a) 

Fine dell' Atto primo. 

AT- 

(a) Parte. 
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SCENA PRIMA. 

Portici . 

SESTO folo i col dìfììntivo de congiurati 
fui manto . 

Dei, che fmania è quella! 

Che tumulto ò nel cor] Palpito , agghiaccio , 
M’ incammino , m’ arredo : ogni aura, ogni 
ombra 

Mi fa tremare. Io non creder che folle 
Si difficile iinprefa elfer malvagio. 

Ma compirla convien . Già per mio cenno 
'Lentulo corre al Campidoglio . Io deggio 
Tito aflàlir . ì^el precipizio orrendo 
E’ feorfo il piè. Neceffitù divenne 
Ormai la mia ruina. Almcn fi vada 
Con valore a perir » Valore ? E come 
Può averne un tradi tor ? Sedo infelice, 
Tu traditori Che orribil nome! E pure 
T’affretti a meritarlo. E chi tradifeì ; 

1 più grande, il più giufto, il più clemente 
Principe della terra; a cui tu devi 
Quanto puoi, quanto fei .Bella mercede 
Gli rendi in vero! Ei t’innalzò per farti 

II 
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Il carnefice fuo. M’ inghiotta il fuolo 
Prima ch’io tal divenga. Ahi non ò corei 
Vitellia , a fecondar gli sdegni tui : 
Morrei prima del colpo in faccia a lui . 
S’ impedifca ...» Ma come, 

Orche tutto èdifpofto... Andiamo, andiamo 
Leotulo a trattener» Sieguane poi 
Quel che il fato vorrà. Stelle! che miro I 
Arde già il Campidoglio! Aimè l'imprefa 
Lentulo incominciò . Forfè già tardi 
Sono i rimorfi miei . 

Difendetemi Tito, eterni Dei. (a) 


SCENA II. 

Annio , e detto * 

Ann. s Erto , dove t’ affretti ? t 

Se/. Io corro , amico .... 

Oh Dei / Non m* arrefiar . (ù) 

Ann. Ma dove vai ? 

Se f. Vado ... Per mio roffor già lo Caprai . (V) 


SCE. 

{a) Vitti partite . (b) Cme J opra . 

(cj. Farle* 
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SCENA III. 

Annio, poi Servili a, indi Publio 
con Guardie % 

lo faprai per mio roffor! Che arcano 
Si nafconde in que’ detti. A quale oggetto 
Celarlo a me ? Quel pallido fembiante 
Quel ragionar confufo, 

Stelle, che mai vuol dir? Qualche periglio 
Sovrarta a Serto. Abbandonar noi deve 
Un amico fedel. Sieguafi . ( a ) 

Serv. Alfine, 

Annio, pur ti riveggo. 

Ann. Ah mio teforo, 

Quanto deggio al tuo amor! Torno a 
momenti . 

Perdonami, fe parto. 

Serv. E perchè mai 
Cosi prefio mi lafci? 

Pub. Annio, che fai? 

Roma tutta è in tumulto: il Campidoglio 
Vafto incendio divora ; e tu frattanto 
Puoi rertar fenza roffore 
Tranquillamente a ragionar d’amore? 
Serv. Numi ! 

Ann, ( Or di Serto i detti' 

Più 

r («) I» otto di partire . ^ 


f 
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Più mi fanno tremar .. Cerchili ....) (<*) 
Serv. E puoi 

Abbandonarmi in tal periglio? 

Ann. ( Oh Dio !; 

Fra l’amico , e la fpofa 
Divider mi vorrei . ) Prendine cura, 
Publio , per me . Di tutti i giorni miei, 
L’ unico ben ti raccomando in lei. (b) 

SCENA IV.. 
Servilia, e Publio,. 

Serv. Ublio , che inafpettato. 

Accidente funeflo! 

Pub. Ah voglia il Cielo 

Che un’opra fu del cafo, e che Don abbia 
Forfè più reo difegno 
Chi dettò quelle fiamme! 

Serv. Ah tu mi fai 
Tutto il fangue gelar!. 

Pub. Toma, o Servilia, 

A’ tuoi foggiami, e non. temer. Ti lafcia. 
Quei cuftodi in difefa, e corro intanto 
Di Vitellia a cercar. Tito m’ impone 
D’aver cura d’ entrambe.. 

Serv. E ancor di noi 
Tito fi rammentò? 

Pub. 

(a) In atta di partire. (b) Parte frettolofa 
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Pub. Tutto rammenta; 

Provede a tutto. A riparare i danni 
A prevenir l’ inlidie, a ricomporre 
Gli ordini già fconvol£Ì...Oh fe’l vedelfi. 
Della confufa plebe 

Gl’impeti regolar] Gii audaci afFrena , 

I timidi affkura; in cento modi 

Sa promefie adoprar; minacce, e lodi. 
Tutto ritrovi in lui : ci vedi infieme 

II difenfor di Roma, 

11 terror delle {quadre , 

L’amico, il prence, il cittadino, il padre,, 
Serv. Ma forprefo cosi , come à Caputo . . . 
Pub. Eh Servili», t’inganni: 

Tito. non fi forprende. Un impenfato 
Colpo non v’è,che noi ritrovi armato. 
Sia lontano ogni cimento, 

L’cnda fia tranquilla e pura, 
Buon guerrier non s’afiìcura, 

^ Non fi fida il buon nocchier. 

Anche in pace , in calma ancora 
L’armi adatta, i remi apprefia , 
Di battaglia , o di tempefta 
Qualche affatto a foftener. ( a ) 


SCE* 


(a) Parte % 
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S C & N A V.. 

Seryilja fola 

XD Air adorato oggetto 

Vederli abbandonar;, faper che a. tantf 
Rifciù corre ad efporfijin feti per lui 
Sentirli il cor tremante, e nel periglio- 
Non poterlo feguir; quello è un affanno, 
D’ ogni affanno maggior; quedo è foffiirCì 
La pena, del morir , lenza morire,. 

Almen, fe non pofs’ io 
Seguir, l’amato bene,. 

Affetti del cor mio,.. 

Seguitelo per me... 

Già Tempre a lui vicino. 

Raccolti Amor vi tiene,. 

E infolito cammino 
Quello per voi non è ..(0)1 

SCENA. VI. 

Vìtellia, e Sèsto. 

Vtt. Chì per pietli m’addita 

Seftj dov’òj Mifera me! Per tutto 
Ne chiedo in vano , in van lo cerca ..Almeno 
* Tito 


\ 
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Tito trovar poteffi . 

Se /. Ove m’afcondo! 

Dove fuggo infelice] (n) 

Vit . Ah Setto. 1 ah fenti J 
Se/. Crude!, farai contenta . Ecco adempito 
Il tuo fiero comando. 

Vit. Aimè , che dici ! 

Se/ Già Tito ... oh Dio ] già dal trafitto feno 
Verfa l’anima grande. 

Vit. Ah che facetti! 

Se/. No, noi fec’io, che dell’error pentito 
A falvarlo correa ; ma giunfi appunto 
Che un traditor del congiurato ftuolo 
Da tergo lo feria. Ferma, gridai; 

Ma il colpo era vibrato . Il ferro indegno 
Lafcia colui nella ferita, e fugge. 

A ri trarlo io. rn’ affretto ; 

Ma con 1’ acciaro il fangue 

N’efce, il manto m’afperge; eTito,oh Dio!; 

Manca, vacilla , e cade. 

Vit. Ah eh’ io ini Tento 
Morir con lui f 
Se/. Pietà, furor mi fprona 

L’uccifore a punir; ma il cerco in vano; 
Già da me dileguofft. Ah Prmcipeffa, 
Che fia di me? Come avrò mai più pace? 
Quanto, ahi quanto ini coila 
Il defio di piacerti] 

Tom.llL ' hi Vit. 

(a) Senza veder Vitelli». 
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Vi f' Anima rea! 

Piacermi ! Orror mi fai . Dove fi trova 
Moftro peggior di te ? Quando s’intefe 
Colpo più, fcellerato! Ai tolto al mondo 
Quanto avea di più caro* ai tolto a Roma 
Quanto ayea di più grande . R chi ti fece 
Arbitro de’ Tuoi giorni?. 

DI, qual colpa , inumano, 

burniti in lui? L’everti amato? E’ vero, 

Quello è l’error di Tiro; 

Ma punir noi dovea chi 1’ k punito. 

Se f. Onnipotenti Dei/ Son io? Mi parl^ 
Con Vitellia ? E tu non folli... 

Vit. Ah taci, 

Barbaro, e del tuo fallo 
Non volermi accular. Dove apprendefti 
A fecondar le furie 
D’ un’amante fdegnata ? 

Qual’ anima inlenfata 
Un delirio d’ amor nel mio tralporto 
Comprefe non avrebbe ? Ahi tu nafceflf 
Per mia fventura. Odio non v’è , che offenda 
Al par dell’ amor tuo. Del mondo intero 
Sarei la più felice, 

Empio, fe tu non cri . Oggi di Tito 
La delira ftringerei ; leggi alla tetra 
Darei dal Campidoglio : ancor vantarti^ 
Innocente potrei. Per tua cagione 
Son rea, perdo l’impero, 


t*.. . 
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Non fpero più conforto ; 

Tito, ha fcellerato! e Tito, è rpprto». 
Come poterti , oh Dio i 
Perfido traditor... 

Ah che la rea fon io ! 

Sento gelarmi il cor , 

Mancar mi fento. 

Pria di tradir la fe. 

Perchè , credei , perchè . . 

Ah che del fallo mio 
Tardi mi pento! (*) 


S C E N A VII. 

/• 

Sesto, e pai Annio .. 

Razie o Numi crudeli. Or non mi refla^ 
Più che temer. Della miferia umana. 
Quello è l’ ultimo legno. O già perduto^ 
Quanto perder porevo. O’ già tradito 
L’amicizia, l’amor, Vitellia, e Tito», 
Uccidetemi almeno , 

Smanie, che m’agitate, 
furie, che lacerate 
Quello perfido cor. Se lente* Cete 
A compir la vendetta., 

Io fteffo, io la farò, (b) 

Ann. Sqfto t’affretta. 

N 2. Tiro, 

(a ) Parti. (jb> In atto di /nudar ta fpada. 
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Tuo brama . . . 

Sef Lo so, brama il mio fangue ; 

Tutto fi verferà. (a) 

Ann. Ferma : che dici ? 

Tito chiede vederti . Al fianco Tuo 
Stupifce che non Tei , che 1’ abbandoni 
In periglio s'j grande. 

Sef Io!... Come?... E Tito 
Nel colpo non fpirò? 

Ann. Qual colpo ? Ei toma 
Illefo dal tumulto. 

Sef. Eh tu m’ inganni : 

Io fìeflo lo mitai cader trafitto 
Da {cellerato axiaro. 

Ann. Dove ? 

Sef. Nel varco anguflo , onde fi afcende. 

Quinci predo al Tarpeo. 

Ann. No; travedevi : 

Tra il fumo, e fra il tumulto 
Altri Tito ti parve. 

Sef Altri! E chi mai 
Delle Cefaree vedi 
Ardirebbe adornarfi ? Il facro alloro., 

L’ augudo ammanto... 

Ann. 0_;ni argomento è vano : 

Vive Tito, ed è illefo. In quello iftatUQ 
Io da lui mi divido. 

Sef. Oh Dei pietofi ! 

9 *> 


(a) In atto di [nudar la fpada . 
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Atto Secondo.' ipy 
'Oh caro Prence ! Oh dolce amico ! Ah lafcia 
Che a quello fen...Ma non m’inganni? 
Ann. Io meno 

Si poca fe? Dunque tu dello a lui 
Corri , eT vedrai . 

Se f. Ch’ io mi prefenti à Tito 
Dopo averlo tradito? 

Ann. Tu lo tradirti? 

Se f. Io del tumulto, io fono 
Il primo autor. 

Ann. Come/ Perchè? 

Sef. Non pollo 
Dirti di più . 

Ann, Sello è infedele! 

Sef. Amico, 

M’a perduto un iftante. Addió. M’ involo 
Alla patria per Tempre. 

Ricordati di me. Tito difendi 
Da nuove infidie . Io vo ramingò, afflitto 
A pianger fra le felve il mio delitto. 
Ann. Fermati. Oh Dei!Penfiam...Senti . Fin ori 
La congiura è nafcorta : ognuno incolpa 
Di quell’incendio il cafo; or la tua fuga 
Indicar la potrebbe . 

Scf. E ben , che vuoi ? 

Ann. Che tu non partaancòr , che tacci il fallo, 
Che torni a Tito; e che con mille emendi 
Prove di fedeltà T orror parta to. 

Sef. Colui, qualunque fia, che cadde ertinto, 

N 3 



ipg -La Clemenza di Titó 
Balia a fcoprir ... 

Ann . Là, dov’ei cadde, io volo. 

Saprò chi fu; fé il ver fi fa, fe parli 
Alcun di te. Pria che s’induca Auguftó 
A temer di tua fe, potrò avvertirti j 
Fuggir potrai . Dubbio è il tuo mal , fe reftij 
Certo, le parti. 

'Sef Io non ò me te , amico, 

Per dilfinguer configli. A te mi fido. 
Vuoi eh’ io vada? A nderò»..Ma Tito , oh 
Numi/ 

Mi leggerà fui volto • • • (*) 

Ann. Ogni tardanza, 

Selio, ti pèrde. • 

Sef. Eccomi , io , vo . . . Ma quello 
Manto afperfo di fangue ? 

Ann. Chi quel fangue versò? 

Sef Quell’infelice, _ 1 

Che per Tito io piangea. 

Ann. Cauto l’avvolgi * 

Nafcondilo, e t’ affretta » 

Sef. Il calo, oh Dio/ 

Potria ... v .■ ; i . 

Ann. Dammi quel manto, eòcoh il tìtttO.ff) 

Corri f non piu dubbiezze . 

Fra poco io ti raggiungo i (d) • 

Sef Io fon si opprelfo , 

Cosi 

(a) S* incamina , e ft ferma . (b) Carne ftpra . 

(c) Cambiano il manto • ? arte • 
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Cosi confuta io fono, 

Ghe non fo fé vaneggio, o (e ragiono. 
Fra ftupido e pentata 
Dubbio cosi s’aggira 
Da un torbido ripofo 
Chi fi dettò talor : 

Che detto ancor delira 
Fra le fognate Forme; 

.Che non fa bea fe dorme»' 

Non fa fe veglia ancori (/t) 

SCENA Vitti 

Galleria terreaa adornata di Statue , cor- 
rifpondente a’ giardini , 

TiTo , e Servili a. 

T/7.(^jOntro me fi congiura ! Onde il fapetti? 
Serv. Un de’ complici venne 

Ifutto a fcoprirmi » acciò da tegrimplori 
Perdono al fallo. 

Tito. E Lcntulo è infedele? 

Serv. Léntuló è della trama 

Lo fcellerato autor. Sperò di Roma 
Involarti l’impero: uni feguaci ; 

Difpofe i fegni: il Campidoglio accefe 
Per dettare un tumulto; e gik c, orrea 
N 4 Cia* 


(a) Parti . 
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Cinto del manto augufto 
A forprender, l’ indegno! ed a fedurrè 
Il popolo confufo. 

Ma ( giuftizia del Ciel! ) i’iftefle vedi, 
Ch’ei cinfe -per tradirti, 

Fur tua difese fua ruina. Un empio 
Fra i fedotti da lui corfe , ingannato 
Dalie augufte di vile , 

E per -uccider te, Lentulo uccife. 

Tito. Dunque mori nel colpo? 

Serv. Almen, fé vive* 

Egli noi fa. 

Tiro. Come l’indegna tela 
Tanto potè reflarmi occulta? 

Serv. E pure 

Fra’ tuoi cuflodi ifleflTt 
De’ complici vi fon-. Cefare è quello 
Lo fcellerato fegno, onde fra loro 
Si conofeono i rei . Porta ciafcuno 
Pari a quello, Signor, naftro vermiglio, 
Che fu l’omero deliro il manto annoda: 
Olfervalo, e ti guarda* 

Tiro. Or di, Servi li a , 

Che ti fembra un impero? Al bene altrui 
Chi può facrificarfi 

Più di quello eh’ io feci ? E pur non giunlì 
A farmi amar; pur v’ è chi m’odia , e tenta 
Quello fudato alloro 
Svellermi dalla chioma: 

' fe ti- 
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Atto Secondò,' 2ot 
E ritrova feguaci; e dove? in Roma! 
Tito l’odio di Roma! Eterni Dei* 

Io, che fpefi per lei 

Tutti i miei dì? che per la fua grandezza 

Sudor, fangue verfai, 

E or fui Nilo, or fu lT(lro arfi, e gelai! 
Io, che ad altro, fé veglio* 

Fuor che alla gloria fua penfar non ofo; 
Che in mezzo al mio ripofo 
Non fogno che il Tuo ben; che, a me crudele* 
Per compiacere a lei , 

Sveno gli affetti miei , m’opprimo in feno 
L’unica del mio cor fiamma adorata! 
Oh patria! oh fconofcenza! oh Roma ingrata! 

L!S"L-2 

SCENA IX. 

Sesto, e ditti. , 

Sef. K cco il mio Prence. Oh come 
Mi palpita al mirarlo il cor fniarrito! ) 
Tito. Sello, mio caro Sello, io fon tradito. 
Sef. ( Oh rimembranza ! ) 

Tittr. Il credereltì , amico? 

Tito è l’odio di Roma. Ah tu, che fai 
Tutti i penfieri miei , che fenza velo 
Ai veduto il mio cor, che fòlli fempré 
L’oggetto del mio amor, dimmi fe queftà 
Afpettarmi io dovea crudel mercede! 

Sef. ( L’ anima mi trafigge , e noti fcl crederi 

Tito. 
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Tito. Dimmi, coti qual mio faiio 
Tant’odio ò mai contro di mecommoffo? 
Sef. Signor . . . 

Tito. Pària. 

Sef. Ah Signor', parlar non pollò. 

Tito. Tu- piangi , amico Sedo: il mio delìino 
Ti fa pietà. Vieni al mio feno.Oh quanto 
Mi piace, mi confola 
Quello tenero fegnò 
Della tua fedeltà! 

Sef. ( Morir mi fento; 

Non polfo più . Parmi tradirlo ancori 
Col mio tacer . Si difinganni appieno . ) 
■--'==!==?- JSI— !=== » 
SCENA X. 

Vitelli A, e detti. 

vu.{ A H Sedo è qui ! Non mi fcóprifle 
almeno. ) 

Sef. Si si, voglio al fuo piè . . . {h) 

Vit. Cefare invitto, ( l ) 

Prefer gli Dei cura di te . 

Sef. ( Mancava 
Vitellia ancor. ) 

Vit. Penfand* 

-Al paflato tùó rifchio. ancor paventò!. 

( Per pietà non parlar. ) (c) 

Sef 

fa) Vitti e andare a Tito . (b) i" inoltra , t Pinurrompe. 
VÓ Piano a Sejìo. 
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Se/. ( Quello è tormento I ) 

Tito. Il perder, Ptincipefla, 

£ la vita, e l’impero 

Affliggermi noa può. Giìi miei non fono, 

Che per ufarne a beneficio altrui . 

So che tutto è di rutti; e che neppure 
Di nafcer meritò chi d’efler nato 
Crede folo per fe . Ma quando à Roma 
'Giovi ch’io verfi il fangue; 

Perchè infidiarmi? O’ ricufato mai 
Di verfarlo per lei? Non fa 1* inarata 
Che fon Romano anch’io; che Tito io fono? 
Perchè rapir quel che offerifcó in dono? 
Serv. Oh vero Eroe i 

SCENA ki. 

Annio col manto di Sesto; e detti, 

iknnì( P Oteflfi 

Setto avvertir. M’intenderà.) Signore, (a) 
Già l'incendio cede; ma non è vero 
Che il cafo autor ne fia. V’è chi congiura 
Contro la vita tua; prendine cura. 

Tito. Annio, il fo . . ; Ma che miro! 
Servilia;(£) il fegno,che diftingue irei, 
Annio non à fui manto? 

Serv. Eterni Dei ! 

Tito. 


(a) A Titti (b) a p arte a S crvUtti 
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Tito. Non v’ è che dubitar. Forma , colore, 
Tutto , tutto è concorde. 

Serv. Ali traditore 1 (a) 

Ann. lo traditor ! , 

Sef. ( Che avvenne! ) 

Tito. E fparger vuoi 

Tu ancora il fangue mio? 

Annio, figlio, e perchè ?che t’ò fatt’ìó? 
Ann. Io fpargere il tuo fangue/ Ah pria mi 
uccida ; , , 

Un fulmine del cieli 
Tito. T’afcondi in vano: 

Già quel nafiro vermiglio, 

Divifa de’ ribelli a me fcoperfe 
Che a parte fei del tradimento orrendo; 
'Ann. Quello! Come! . . . 

Sef. ( Ah che feci! Or tutto intendo. ) 
Ann. Nulla-, Signor, m’ è noto 

Di tal divifa . In teflimonio io chiamo 
Tutti i Numi celefli . 

T’rtù. Da chi dunque favelli? 

Ann. L’ebbi ... ( Se dico il ver l’amico accufo.) 
Tito. E ben ? 

Ann. L’ebbi * ; . Non fo . . . 

Tito. L’empio è confufo. 

Sef. ( Oh amicizia! ) 

Vit. ( Oh timor ! ) 

Tito . Dove fi trova 

Prin- 

(a) Ad Annio . 
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Principe, o Sedo amato, 

Di me più fventurato ? Ogni altro acquifta 
Amici almen co’ beneficj Tuoi; 

Io co’ miei beneficj 
Altro non fo, che procurar nemici.’ 
Ann. ( Come fcolparmi ?■ ) 

Se/. ( Ah non rimanga oppreffa 

L’innocenza per me. Vitellia , ormai 
Tutto è forza ch’io dica. ) (a) 

Vt t. (Ah no! che fai? 

Deh penfa al mio periglio. ) (&) 

Se/. ( Che angudia è quella! ) 

Ann. ( Eterni Dei, configlio! ) 

Tifo. Servilia, e un tale amante * 

Val sì gran prezzo ? 

Serv. Io dell’ affetto antico 
O’ rimorfo, ò roffor. ) 

Se/. ( Povero amico! ) 

T/.Ma dimmi, anima ingrata, il fot penderò (c) 
Di tanta infedeltà non è badato 
A farti inorridir ? 

Se/. ( Son io l’ ingrato i ) 

Tito. Come ti nacque in feno 
Furor cotanto ingiudo? 

Se/ (Piùrefidernon poffo.) Eccomi, Augu do, 
A’ piedi tuoi, (d) 

Vit. 

(a) Piano a Vittllia , incamminandoli a Tuo. 

(b) Piano a Sefìo. (c) Ad Annio . 

(d) S' inginocchia , u J 


%o6 Là Clemenza. W Tito, 
jT,t. ( Mi fera mei ) 

Se f. La colpa 

Oad’Annio i reo ... 

Viu SY, la Tua colpa è grande;^ 

M^i la bontà di Tito, 

Sarà maggior. Per lui, Signor, perdono, 
Sedo domanda, e lo domando anch’io.^ 
( Morta mi vuoi ? ) (a) 

Sef. ( Che atroce cafo è il mio! ) (£). 
Tifo. Annio fi fcufi almeno. 

Ann . Dirò . . . ( Che poffo dir? ) 

Tito. Sedo , io mi Tento 

Gelar per lui. La mia prefenza ideffa^ 
Piò, confonder lo fa . Cudodi , a voi 
Àfìnio contegno. Efamini il Senato. 

Il difegno, l’errore 

Di quedo . . . Ancor non voglio 

Chiamarti traditor. Rifletti, ingrato, 

Da quel tuo co.r perverto 
Del tuo Principe il cor quanto è diverta» 
•^u, infedel, non ai difefe; 

E’ palefe.il tradimento; 

Io pavento d’ oltraggiarti 
Nel chiamarti traditor. 

crudel, tradir mi vuoi; 
D’amia col finto velo; 

Ip mi celo agli opchi tuo» 

Per pietà del tuo.rofloc,. (c) 

SCE- 

(a} Piana aSfjìo. 4k) * (c) Per}* » , 
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SCENA XII. 
Vitellia , Servilia, Sesto., ed Annio, 

■Ann. Pur, dolce mia fpofa ... (a) 
Serv. A me t’invola; 

Tua fpofa io più non fon . (b) 
dnn. Fermati, e fenti. 

Serv. Non odo gli accenti 

D un labbro fpergiuro * 

Gli affetti non curo * 

D un perfido cor, 

Ricufo, detelto 
II nodo fanello, 

Le nozze, lo fpofo, 

L’amante, e l’amor. (c) 


SCENA XIII. 
Sesto, Vitellia, ed Annio. 

r Aw- (E Sello non favellai ) 

Se /. ( Io moro. ) 

0V. ( Io tremo . ) 

Ma, Sello, al punto eliremo 
Ridotto io fono, e non afcolto ancora 

Chi 

4 Servili*. (b) U atta pm ’ ire . 

\c) Parte. 
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2o8 La Clemenza di Tito 
Chi s’impieghi per me. Tu non ignori 
Quel che mi dice, ognun , quel eh' io non 
dico. 

Quello è troppo (offrir . Penfaci amico». 
Ch’io parto reo, lo vedi; 

Ch’io fon fedel, lo fai: 

Di te non mi feordai ; 

Non ti feordar di me. 

Soffro le mie catene; 

Ma quella macchia in fronte, 
Ma l’odio del mio bene 
Soffri bile non è. (a) 


SCENA !XIV. 

Sesto, e Vitelli a. 

Sef. JP Offo alfine, o crudele . I 

Vit. Oh Dio! i'ore in querele 

Non perdiamo così. Fuggi , e conferva 
La tua vita, e la mia. 

Sef. Ch’io fugga, e lafci 
Un amico innocente . . . 

Vit. Io dell’amico 
La cura prenderò. 

Sef. No, fin ch’io vegga 
Annio in periglio . . .. 

Vit. A tutti i Numi il giuro 
Io. lo difenderò.. 

Sef Ma che ti giova *. Lai, 

(a) Parte fra Guardie . 
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La fuga mia? 

Vìt. Con la tua fuga è falva 

La tua vira ,il mio onor. Tu Tei perduro. 
Se alcun ti fcuopre ; e , fe (coperto fei , 
Pubblico è il mio fegreto. 

Sef. Io quello feno 

Sepolto refterà. Nefluno il Teppe: j» 

Tacendolo morrò. • 

Vit. Mi fiderei. 

Se minor tenerezza 
Per Tiro, in re vederti . Il Tuo rigore 
Non temo già, la Tua clemenza io temo: 
Quella ti vincerebbe. Ah. 1 per que’ primi 
Momenti , in cui ti piacqui ; ah! per le care 
Dolci fperanze tue, fuggi, afficura 
Il mio. timido cor. Tanro facerti. 

L’opra compifci . Il più gran dono è quello, 
Che farmi puoi. Tu non mi rendi raenp y 
Che la pace, e l’onor. Serto, che, dici? 
Rifólvi. 

Se}. Oh Dio b 

Viu SV, giù ti leggo in volto 

La pietà ch’ai di me: conofco i mott 
Del tenero tuo cor. Di, m’ingannai? 
Sperai troppo, da te? Ma. park, o Serto. 

Sef. Partirò, fuggirò. (Che incanto è queftof) • 

Vie. Refpiro. 

Sef. Altnen talvolta , 

Quando lungi farò . ; ; 

Tom. Ili, 6 SCSi 
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SCENA XV. 

Fublio , con Guardie . e detti . 

Pub. Se(Io * 

Sef Che chiedi ? 

Pub. La tua fpada. • 

Sef. E perchè è 
Pub. Per tua (ventura 

Lentulo non mori, Gft il redo intendi, 

Vieni . ‘ ‘ ‘ ' 4 ’•"* * -• " * 

Vi ir, ( 0h colpo (arale. 1 ) (a) 

Se j. Alfio, tiranna. 

Pub. Serto, partir conviene, E’ gik raccolta 
Per pdirti il Sanato ; e non pofs’io 
Differir di condurti. ‘ ‘ 

Sef. Ingrata y addio , 

Se mai Tenti Tpirarti fui volta 
Lieve fiato, che lento s’aggirL 
, Di; fon quelli gli eliremi fofpiri| 

Del mio fido , che more per m$. 
Al mio fpirto dal feno difciolto 
La memoria di tanti martiri 
Sari dolce con quella mercè. (6) 

4 ** \ / 

SCE 

t 

(») Stflo dà la fpada . 

Parti tilt Putiti , t Guardie 0 
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S CEKA XVI. 

Vitelli a fola. 

J\/[*ifera, fhe farò?. Quell’ infelice , 

Oh Dio ! more per me . fra*, poco 

Saprà il mio fallo , e lo fapran con lui 
Tutti per mio roflor. Non ò coraggio 
Nè a parlar, nè a tacere. 

Nè a fuggir, nè a, reftar. Non.fperoajuro, 

Non ritrovcx configlio. Altro non veggo, 

Che imminenti ruine ; ajtro non Tento, 

Qhe moti, di rimorfo, e di fpaveoto . 

Tremo fra 1 dubb). miei ; 

Pavento i rai del giorno: 

L’aure, che afcolto, intorno , 

Mi fanno palpitar. 

Nafcondermi vorrei , 

Vorrei fcoprir l’errore: 

Nè di celarmi ò core. 

Nè core ò di parlar. (*X 

dell'Atto fecondo. 

\ 

O 2 ÀT» ^ 

(a) Parte ♦ 
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Cerca al fallo un compagno, 

Per averlo al perdono .. Ei non ignora 
Quanto Seftp m’è caro. Arte comune 
Quella è de’ rei . Pur dal Senato ancora 
Non torna alcun! Che mai farà? Va, chiedi, 
Che fi fa , che s’attende . Io tutto voglia 
Saper pria di partir. 

Tub. Vado; ma temo 

Di non tornar nuncio felice. 

'Tito. E pùoi .. . . 

Creder Sedo infedele ? Io dal mio corfl 
Il fuo mifuro; e un impoffibil parrai 
Ch’egli m’abbia tradito. 

%>ùb. Ma , Signor > non kn tutti il cor di Tito» 
Tardi s’avvede 

D’ un tradimento . 

Chi mai di fede 
, Mancar tion fa. 

Un cor verace 
Pieno d’ onore 
Non è portento^ 

Se ogni altro cor* 

Crede iricapae 
D’ infedeltà, (a) 
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SCENA IL 
Tito, e poi Ànniq» 

'Tì/b.IxO, così fcellerato 

II* mio Setto non credo. Io l’ò veduto 
Non fol fido, ed amico » 

Ma tenero per me . Tanto cambiarli 
Un'alma non potrebbe. Anoioche rechi, 
l’innocenza di Setto, 

Come la tua, di, fi (velò. Che dice. 

Confolàmi . . . . . 

■Ann. Ab Signor ! P«tb per lui 
Io Vengo ad implorar. 

Tito. Pietà? Ma dunque 

Sicuramente è reo. 

Ari». Quel manto, ond ìO * 

farvi infedele, egli mi diè. Da lui 
Sai che Tepori >1 càmbio. A Setto in faccià 

Effer da lui fedotto 

Lentulo afferma, e 1 accufato tace. 

Che fperar fi può mai. 

Tito. Speriamo* amico* . , 

Speriamo ancora. Ag infelici e fpeflb 
Colpa là forte; e quache Veroapparé, 
Sempre vero non e t Tu n ai le prove. 
Con la divifa infame . . 

M « vieni innanzi: ognun t accufa, io chiedo 

De* 
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begl’ iodizj ragion; tu non rifpoodi, 
Palpiti » ti confondi * . . A tutti Vera 
Non pateà la tua .cólpa? E pur non era. 
Chi fa ? di Sefto a ‘danno ^ 

Può il càfo unir le circoftanzè iftette* 

O fomiglianti a quelle*. 

''Jirìrt. Ì1 Ciel vòlefle , 

Ma fe poi forte reo? 

‘Tito. Mà fe poi fofle reo \ dopo sì grandi 
Prove delfartìor tftio; fé poi di tanta 
fenontìè ingratitudine è capace. > 

Saprò fcordarmi appieno 

Anch’io .« Ma non farà. Lo fperò almeno. 

h i ■ • ' • 

S C È N A ìli. 

Publio con foglio , e detti* 

Pub. (Z»Efare,noì difs’io? Serto è fautore 
Della trama crudel 
Tito. Publio; ed è vero? 

Rub. Pur troppo. Ei.di fua boxa 

Tutto affermò. Co’ complici il Senato 
Alle fiere il condanna. Ècco il decreto 
Terribile, ma gitìrtoj (a) 

Nè vi manca, o Signor, che il notóe augurto 
Tito . Onnipotenti Deil ( b ) 

O 4 


Ann. 
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'Ann. Ah pietofò Monarca . . . {a) 

Tito. Annio, per ora 
Lafciami in pace, (b) 

Pub. Alla gran pompa unitè } 

Sai che le genti ormai . . > - sr 

Tito. Lo so. Partire, (c) 

Ann. Pietà, Signor, di lui. 

So che il rigore è giùftój; 

Ma norma i falli altrui 
Non fon del tuo rigor. 1 

Se a’prieghi miei non vuoi', 

Se all’ error Ino non puoi, 
Donalo al cor d’ Augufto* 
Donalo a te, Signor. ( à ) 

tL 1 ■ ■ ■ ! »«■ L ■ ■ ■■■ ■ ■ _ % 

S G E N A IV. 

Tito foto a fèdere. 

orrori che tradimento! 

Che nera infedeltà I Fingerfi amicò, 
Eflermi fempre al fianco; ogni momento 
Efiger dal mio Cor4 

Qualche prova d’ amore ; e ftarrtii intanto 
Preparando la mòrte ! Ed io fofpendo 
Ancor la pena? E la fentenza ancora 
Non fegtio ... Ah si*ló fcellerato mora.,(é) 

Mo- 
ti)) Ingmocehiandofi . (b) Annio fi leva ; 

(c) Publio fi ritira . (d) Parte . 

(e) Prende la penna per fottefcr'tvtrè , e pei j ’ arri fi a . 


! 
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Mora . Ma lenza udirlo 

Mando Serto a morir? SI; giò Tintefe 
Abbaftanza il Senato. E s’ egli averte 
Qualche arcaflo à [velarmi? ( Oiò,)(<») 
S'afcolti , .v 

E poi vada al fupplicio . ( A tné fi guidi 
Serto. (A) ) E’ pur di chi regna 
Infelice il dell ino! A noi fi niega ( c ) 
Ciò che a piò baffi è dato, in mezzo al bófco 
Quel villanel mendico, a cui circondi 
Ruvida lana il rozzo fianco, a cui 
E’ mal fido riparo 

Dalle ingiurie del tìel tugurio informe -, 
Placido i Tónni dorme, 

Parta tranquillo i di: molto non brama; 
Sa chi l’odia, e chi l’ ama; unito,© fole,. 
Torna ficuro alla forefla, al monte, 

E vede 11 core a ciafcheduno in fronte. 

Noi fra tante grandezze 

Sempre incerti vivram ; che in faccia a noi 

JLa fperanzà, o il timore 

Su la fronte d’ ognun trasforma il córe. 

Chi dall’ infido amico , ( Olò *) chi ma: 

Quefto temer dovea? 


SCE* 

(a) Depone la penna , intanto efee Uria Guardia 

(b) Parta la Guardia i (c) S' aha. 
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■ ri,— ' i l m» 

SCENA Vr 
Publio, e Tito'. 

Tito. M A , Pubi io , Ancori 

Sedo', non viene? 

Pub. Ad efeguire il cennQ 
Già Volato i Cudodi. 

Tito. 16 non compiendo 
Un sì lungo tardar. 

Pub. Pochi momenti 
Sono fcorb, o Signor. 

Tito. Vanne tu deffo; 

_ Affrettalo'. , , 

Pub. Ubbidifco . t tuoi Littori (a) 

Veggonft comparir : Sedo dovrebbè 
_ Non molto efler lontano. Eccolo. 

Tifi). .Ingrato 1 . 

All’ udir che s’appreffa, . 

Già mi parla a fuo prò T affetto ànricò» 
Ma nò; trovi il fuo Prence * e non 1* ami" 
co. (b) 


SCÉ- 

(a) Nel partire . • ' 

(b) Tito Jiedty t fi compone in atto di matfii . 
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S C E N A VI. 

Tito, Publio, Sestò,> Cu/lodi* 
S&STO entrato appetta fi ferma. 

S*/.(ISJ Um i! E* quello, eh* io miro. (4) 
Di Tito il voltò. Ah la dolcezza ufata 
Pi il non ritrovo in lui! Come divenne 
Terribile per me! ) 

Tito. ( Stelle ! Ed è quello , 

II fembiante di Sello? Il fuo delitto 
Come lo trasformò ! Porta fui volto 
Xa vergognaci rimorfo, e lo fpàverito.) 
Pub. ( Mille affetti divérfi ecco à cimento.) 
Tito. Avvicinati, (b) 

Sefi ( Oh Voce , , 

Che mi piomba fui èor! ) 

Tito Noti odi ? (c) 

Sef. ( Oh Dio ! (Ì) , . 

'Mi trema il piè; Tento bagnarmi il volto 
Di gelido fudore . 

L’angòfcia del morir non è maggiore. ) 
Tiro ( Palpita i’infedel. ) 

Pub. ( Dubbio mi fembra 
Se il péti far che k Fallito 
Piò dolga aiSeftOjò fe il ptinirìo a Tito.) 

Tito. 

(t) Guardando Tito. (b) A Se fio coi maeftà . 
Come /opra . (d) S 1 avanza dnepajfi , t fi ferma . 
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Tito. ( E pur mi fa pietà. ) Publio ,Cuftodfy 
• Lafciatemi con lui. 

Sef ( fto di quél Volto (a) v . . 

Non ò coftanza à foftenér l’irhperò. ) 
Tito. Ah Serto, è dunque vero? ( b ) > 
••Dunque vuoi la miamorte?E in che t offefò 
•Ì1 tuo Prence, il tuo padre, 

H tuo benefattor? Se Tito Augufto 
Ai potuto obbliar , di Tito amico 
'Come non ti fovvenne? Il premio è quertd 
Delia tenera cura , 

Ch'ebbi ferii pre di te? Di che fidarmi 
in avvenir potrò, fe giunfe; oh De il 
Anche Serto a tradirmi? e lo poterti ? 

E’1 cor te lo fofferfe? 

Sef. Ah Tito! ah mio ( c ) 

Clementifilmo Prence ! 

Non piò , non più . Se tu veder poterti 
Quello mifero cor; fpergiuro, ingrato,^ 
Pur ti farei pietà. Tutte ò fu gli occhi 
Tutte le colpe mie; tutti ramnìento 
I beneficj tubi, Soffrir nod poffù 
Nè l’idea di me fteffo, 

Nè la prefenza tua . Quél facró voltò 
La voce tua, la tua clemenza ifleffa 
Diventò mio fupplicio. Affretta almenÒ. 

Af- 
ta) Parte Publio , t le Guardie . 

(b) Tito rimafl'o f$lo con Se/lo depone Paria ma e [lo fa . 
(O Prorompe in un dirottiffimo pianto , e fe gii getta 
a piedi . 


\ 
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Affretta il mio morir. Toglimi prefto 
Quella vita iofedel : lafcia ch’io verfi, 

Se pietofo effer vuoi, 

Quello perfido fangue a piedi tuoi. 

^Tìto. Sorgi , infelice {a). (Il contenerfi è pena 
A quel tenero pianto.) Or vedi a quale 
Lacrimevole fiato 
Un delitto riduce, una sfrenata 
d’impero! E che fperafti 
Di trovar mai nel trono? Il fommo forfè 
D’ ogni con tento? Ah fconfigliato! Offerva 
Quai frutti io ne raccolgo; 

E bramalo, fe puoi. 

Sef. No, quella brama 
Non fu, che mi feduffe. 

Tito» Dunque che fu? 

Sef. La debolezza mia ; 

La mia fatalità . 

Tito. Più chiaro almeno 
Spiegati. 

Sef. Oh Dio ! Non poffo 

Tito. Odimi , o Sello. 

Siam foli : il tuo Sovrano . . 

Non è prefente. Apri il tuo core a Tito^ 
Confidati all’Amico. Io ti prometto 
Qhe Augnilo noi faprà . Del tuo delitto 
Dt la prima cagion . Cerchiamo infieme 
Una via di fcufarti . Io ne farei 

For-' 
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Forfè di te più lieto. 

Sef. Ahi la mia colpa 
Non ù difela. 

Tito. In contracambio almeno 
D'amicizia lo chiedo. Io non celai 
Alla tua fede i più gelofi arcani ; 

Merito ben che Serto 
Mi fidi un fuo fegreto. 

Sef. ( Ecco una nuova 
Specie, di pena» O,difpiaoere a Tito* 

O, Vitellia, accufar. ) 

Tito. Dubiti ancora? (a) 

Ma, Serto, mi ferifci 
Nel, più, vivo del cor . Vedi che troppo, 
Tu l’amicizia oltraggi 
Con quello diffidar. Penfaci. Appaga 
mio' giufto delio, (b) 

Sef. ( Maqqal altro fplcndeva al nafcer mio!) 
Tito. E taci ? E non rifpondi? Ah giù che puoi, 
Tanto abufar di mia pietù . . * 

Sef. Signore . . . 

Sappi dunque . . . ( Che fo? ) 

Tito. Siegiii.;* ‘ ‘ ’ ■ * 

Sef. C Ma, quando 
Finirò di penar ? ) 

Tito. Parla una volta, 

Che mi volevi dir ?> 

fa) Tito comincia a tur bar Jì . 

(b) Con impazienza. 
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Ch’io fon i’ oggetto (a) 

Dell’ ir? degli Dei * che la mia forte 
Non ò pih forza a tollerar; ch’io fteflo 
Traditor mi confelTo, empio mi chiamo; 
Ch’io merito, la morte, e ch’io la bramo. 
f ito f Sconplcente/^) E l’ avrai.Cultodi il reo 
Toglietemi dinnanzi, (c) 

$ e F Il bacio diremo , 

Su quella invitta man . . . 

Tiro. Parti, (d) 

Se/. Fia quello' 

L’ultimo don. Per quello folo iflant? 
Ricordati, Signor, l’amor primiero. 
Ti/o. Parti ; non è più tempo, (e) 

E’ vero, è vero. ’ 

Vo difperato a morte; 

Nè perdo già collaoza 
A villa del morir. 

Funella la mia forte 
La fola rimembranza, 

Ch’io ti potei tradir. (/) 


SCE- 

(a) Con ìmpeti di dì/ptr azione. 

(b) Tito ripiglia P aria di maejìì . 

(c) j9llt Guardia , tba faranno ufcite . 

(d) Non lp concede. (e) Senza guardarlo. 
(0 Parte con la Guardie, 

a 
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S G E N -A VIL 
Tito fola . 

V* 1 1 Dove mai s intefe 

Più contumace infedeltà! Poteva, 

Il più tenero padre un figlio reo 
Trattar con più dolcezza / Anche innocenta 
D’ ogni altro error, faria di vita indegno 
Per quello fol . Deggio alla mia negletta 
Deprezzata clemenza una vendetta . ( a ) 
Vendetta f Ah, Tito ! E tu farai capace. 
D’ un si baffo defio, che rende eguale 
L’offefo all’offenfor? Merjta in vero 
Gran lode una vendetta , ove non corti 
Più che il volerla . II torre altrui la vita, 
E’ facoltà comune 

Al più vii della terra; il darla è folo 
De' Numi, e de’Regnanti.Eh viva... In vano* 
Parlan dunque le leggi? Io lor cuftode 
L’efeguifco. cos^? - Di Serto, amico 
Non fa Tito fcordarfi? An pur faputo 
Obbliar d’effer padri, e Manlio, e Bruto, 
Sieguanfi i grandi efempj . ( b ) Ogni aK 
tro affetto 

D’ amicizia , e pietà taccia per ora. 

' Se- 

Va eoa i/dfgno vtrfo.il tovtJw , $ ? atrofia* 

(U) Hit da.* ' ' 
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Sedo è reo; Sedo mora.(*) Eccoci alfine 
Su le vie del rigore. ( b ) Eccoci afperù 
Di cittadino faogue ; e s incomincia 
Dal (angue d’un amico. Or che diranno 
I poderi di noi ? Diran che in Tua 
Si fiancò la clemenza , 

Come in Siila , e in Augufio 
La crudeltà . Forfè diran che troppo 
Rigido io fui; ch’eran difefe al reo 

I natali, e l’età; che un primo errore 
Punir non fi dovea; die un ramo infermo 
Subito non recide 

Saggio cultor , fe a rifanarlo in vano 
Molto pria non fudò ; che Tito aitine 
Era l’ofFefo; e che le proprie offde, 
Senza ingiuria del giufio , 

Ben poteva obbliar ... Ma dunque io faccio 
Si gran forza al mìo-cor? Nè almen lìcuro 
Sarò ch’altri m’approvi? Ah non Q laici 

II folito cammin. Viva l’amico (c) 
Benché infedele ; e fe accufarmi il mondo 
Vuol pur- di qualche errore, 

M’ acculi di pietà, non di rigore, (d) 
(ublio , 

Tom.lll . P SCE- 

(a)v Sottofcriye . (b) S? aha . 

(c) Lactra il foglio . 

W) Getta il foglio lacerato , 
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SCENA Vili. 

Tito . e Publio. 

‘ * » 'jr • ■ 

puh. Cifrare . 

Tiro. Andiamo 

Al popolo , che attende • 

Pub. E Sello? 

Tito. E Serto? 

Venga all’arena ancor. 

Pub. Dunque il Tuo fato . . , 

T ito. Sì, Publio, è già decifo. 

Pub. ( Oh Iven turato !, ) 

Tito . Se all’impero, amici Dei, 

Necertario è un cor Pevera , 
O togliete a me l’impero,' 
O a me date un altro cor. 

Se la fe de’ regni miei 
Con l’ amor non afficuro, 

D’ una fede io non mi curo. 
Che fia frutto del timor. (<0 

lì ‘ » . V. 1 . .i • ■ . \ * 


di) Ptfr*. 


\ 


SCEr: 


4 , 


Digìtized by Google 



Atto, Terzo.. 227; 


SCENA IX. 

VITELLI A. u fraudo dalla parte op!>)/ìa , ri- 
chiama Puelio j. che feguivn Tito . 

Vii. P Ubi io , afcolta . 

Pub. Perdona ; (a) 

Deggio a Celare apgreflo. 

Andar . . . 

Jlit. Dove ? 

Pub. All’ arena, (b) 

Vtt. E Sello ? 

Pub. Anch’elfb. 

Vii. Dunque morrà?: 

Pub. Pur troppo . (c) 

Vir. ( A ime ! ) Con Tito 
Sedo à parlato ? 

Pub . E lungamente. 

Vii. E h i 

Quel ch.’ei dicefle? 

Pub,‘ No : folo/con lui 

Spellar Celare volle; efclufo io fui'. (^) 




i 


1 



P 2 SCE* 

(a) In atto di partire . (b) Come / opra . 

00 Come {opra . (d) Parte . 
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SCENA X. 

VlT^LLIA , e poi ANNIO, e SERVILIA 
da diverfe parti. 

y)t. ^Jon giova luGngarG ; 

SeGo già mi fcoperfe . A Publio ittelfo. 
Si conofce fui volto . Ei non fu mai 
Con me sì ritenuto : ei fugge : ei teme 
pi reflar meco . Ah ! fecondato avelli 
Gl’ impilili del mio cor. Per tempo a Tito. 
Dovea fvelarmi , e confettar l’errore. 
Sempre in bocca d un reo } che la de tetta, 
Scema d'orror la colpa . Or quello ancora 
Tardi faria. Seppe il delitto Augufto, 

E non da me. Quella ragione ifteffa 
Ea più grave . • . 

Serv. Ah Vitellia ! 
jinn. Ah Principefla! 

Serv. Il mifero germano... 

Ann. Il caro amico... 

Serv. E’ condotto 
Ann. Fra poco in faccia 
Di Roma fpettatrice 
Delle fiere far'a patto infelice . 

Vìt.' Ma che petto per lui ? 

Sero. Tutto . A’ tuoi prieghi 
Tito lo donerà . 

r Anp\ 
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Ann. Non può negarlo 
Alla novella Augufia . 

Vir. Annio, non fono 
Auguda ancor. 

Ann. Pria che tramonti il Sole 

Tito farà tuo fpofo. Or, me prefentej 
Per le pompe ’feftive il cenno ei diede 

Vir. ( Dunque Sedo à taciuto! Oh amorei 
oh fede ! ) 

Annio , Sèrvijia,'andiam ( Ma deve corro 
Cosi fenza penfar? ) Partite, amici; 

Vi feguirò. 

Ann. Ma fe d’un tardo ajuto 

Sedo fidar fi dee, Sedo è perduto, (a) 

Vir. Precedimi tu ancora . Un breve idante [b) 

Sola redar defio. 

Serv. Deh non Jafcìa rio 

Nel più bel fior degli atìni 
Perir cosi. Sai che finor di ÌRcma 
Fu la fpeme, e l’amore. Al fiero eccedo 
Chi sa chi l’à fedotto. In te farebbe 
Obbligo la pietà . Quell’ infelice 
T’amò più di se dello; avea fra’ labbri 
Sempre il tuo nome ; impallidì , qualora 
Si parlava di te. Tu piangi! 

Vir. Ah! parti. 

Serv. Ma tu perchè redar? Vitellìa, ali parmi ... 

Vir. Oh Dei! Parti, verrò, non tormentarmi. 

P 3 Serv- 

(a) Fort* . (b) A Stivi Ha . 
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Serv. S’ altro che lagrime 
Per lui non tenti-, 

Tutto il tuo piangere 
Non gioverà. 

A quella inutile 
Pietà , che Tenti , 

O quanto è limile 
La crudeltà! (a) 

■ P — 1 — 1 — 1 11 — — 

SCENA XI. 

Vitelli a fola . 

JEcco il punto, o Vitellia, 

D efaminar la tua colla nza . Avrai 
Valor che badi a rimirare efangne 
Il tuo Sedo fedel ? Sedo che t’ ama 
Più della vita Tua ? Che per tua colpi 
Divenne reo? Che t’ ubbidì crudele? 

Che ingiuda t’adorò: Che in faccia a morrè 
Sì gran fede ti (erba? E tu frattanto. 
Non ignota a te delfa, andrai tranquilla 
Al talamo d’Augufto? Ah! mi vedrei 
Sempre Sedo d’intorno. E laure, e i falli 
Temerei che loquaci 
Mi fcopridero a Tito. A’ piedi fuoi 
Vadali il tutto a palefar. Si fcertii 
Il delitto di Sedo, 

Sé 

<a) Parti * w 
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!Se fcufar non fi può. Speranze, addio. 
D’impero, e d’imenei: nutrirvi adeffo 
Stupidità faria. Ma, ptir che Tempre 
Quella smania crudel non mi tormenti, 
ÌSi gettin pur l’ altre fperanze à’ venti. 
Getta il nocchier talora 
Pur que’tefori all’ onde j 
Che da remote fponde 
Per tanto mar port&. 

E, giunto al lido amico. 

Gli Dei ringrazia ancora 
Che ritornò mèndico, 

Ma falvo ritornò (*) 



AX ■■ 


, p 4 SCE- 

(à) Parti. 
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SCENA XII. 

Luogo magnifico , che introduce a vado 
anfiteatro , di cui per diverfi archi {co- 
preti la parte interna. I Tedili dell’ anfi- 
teatro fuddetto faranno ripieni di nume- 
rofo popolo fpettatore,e fi vedranno già 
nell'arena i complici della congiura con- 
dannati alle fiere. 

Nel tetripo thè fi cdhta il fogliente còro, efcc 
Tito preceduto da Litton , circondato da 
Senatori, e Panizj Romani, e feguito da' 
Pretoriani • e poco dopo ANNIO , e Sf.R.* 
V:Ll A da diverfe parti • 

C 0 R. O • 

del Ciel, che degli Dei 
Tu il penfier, l’amor tu Tei i 
Grand’Eroe, nel giro anguiìo 
Si inoli rò di quello di. 

Ma cagion di meraviglia 
N> n è già, felice Augufio, 

Ch* gli Dei chi lor fomiglia 
C'Ifodifcano cosi. 

Tito. Prit else n-incipio a’ lieti 
Spettaceli fi dii. Collodi, innanzi 
Conducetemi ti ito. ( Più di perdono 

Spe- 
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Speme ei non ù: quanto afpettato raenoj 
Più caro efler gli dee. ) 
r Ann. Pietà, Signore. 

Serv. Signor, pietà • 

Tiro. Se a chiederla venitè 

Per Serto, è tardi. E’ il fuo deftin decifbi 
Ann. E sì tranquillo in vifo 
Lo condanni a morir? 

Serv. Di Tito il core 

Come il dolce perdè cortume antico? 
Tito. Ei s’ appretta; tacete. 

Serv. Oh Serto! 

Ann. Oh amico! , 


SCENA 


ini. 


Publio, e Sesto fra Littori ; poi 
Vitellia, e detti. 

Tho. SlErto de’ tuoi delitti 
Tu fai la ferie, e fai 
Qua! pena ti fi dee. Roma fconvoltà; 
L’offefa maeflà, le leggi offefe , 
L’amicizia tradita j il mondo, il cielò 
Voglion la morte tua. De’ tradimenti 
Sai pur eh’ io fon l’ unico oggetto. Or fenti. 

Tir. Eccoti, eccelfo Augufto, ( a ) 

Eccoti al piè la più confufa . . . 

Tiro . 


(Si) Inginotchìandofi . 



Digitized by Google 



ij4 Clemenza tu Tito 
Tito. Ah forgi , 

Che fai? Che bramì? 

Tit. Io ti conduco innanzi 
L’ autor dell’ empia tramai 
Tito. Ov’è? Chi mai 

Preparò tante infidie al viver mfo?' 

Vit. Noi crederai . 

Tito. Perchè? 

Jfit. Perchè fon io. 

Tito. Tu ancora! 

S jf'\ Oh delle i 
Ser. ) 

^|oh Numi; . 

Tito. È quanti mai', 

Quanti fiere a tradirmi/ 

Vit. Io la più rea 

Son di ciafcuno: iò meditai la trama; 

Il più fedele aulico 

Io ti feduflì; io del fuò cieco àrtiore 

A tuo danno abufai. 

Tito. Ma del tuo fdegtìo 
Chi fu cagion? 
tyit. La tua bontà. Credei 

Che quella foffeàmor. La dèfir-,e 1 trono 
Da te fperavo iti dono ; e poi negletta 
Refiai due volte, e procurai vendetta. 
Tito. ( Ma che giorno è mai quello! Al punto 
Meffo 


Che 
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c,he afiolvo un reo, ne (copro un altro. 1 E 
quando 

Troveiò, giudi Numi, 

“Un’anima fedel ? Congiuràn gli attri , 
Cred’ io , per obbligarmi a mio difpetta. 
A diventar crudel . No , non avranno 
Quello trionfo . A (ottener la gara 
'Già s’ impegnò la mia virtù . Vediamo 
Se più coftante fia 

L’altrui perfidia, o la clemenza mia. ) 

Già , Setto fi (dolga : abbian di riaovO 

Lentulo, e i (uoi legnaci 

E vita, e libertà. Sia noto a Roma 

Ch’ io (on l’ inetto , e eh’ io 

Tutto so, tutti affolvo , e tutto obbliò. 

PiX ) genero(o ! 

Serv. E chi mai giunfe a tanto ? 

Sef Io fon di (atto! 

Vìt. Io non trattengo il pianto. 

Tito. Vitellia, a te promifi 
La delira mia ; ma . . . 

Pie. Lo conofco , Augutto; 

Non è per me. Dopo un tal fallo, il nodo 
Mottruofo (aria . 

Tito. Ti bramo in parte 

Contenta almeno . Una rivai (ul trono 
Non vedrai i tei prometto .Altra io non 
voglio 

Spoi 
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Spofa , che Roma : i figli miei faranno 
I popoli foggetti ; 

Serbo indivifi a lor tutù gli affetti. 

Tu d’Annio, e di Servi lia 
Agl’ imènèi felici unifci i tuoi , 

Principeffa, fe vuoi. Concedi pure 
La delira a Sellò': il fofpirato acquillò 
Gik gli coffa àbbaftanza. 

Vtt. In fin ch’io viva, 

Fia Tempre il tuo voler legge al mio core.^* 
Sef Ah Celare ! ah Signore! E poi non fofifri 
Che t’adori la Terra? E che delfini 
Temo) il l'ebrù al tuo Nume? E come', è 
quando 

Sperar potrò che la memoria amarà 
De’ falli miei... 

Tito Sello, non più: torniamo 

Di nuovo amici; e de’trafcorfi tuoi. 

Non fi parli più mai . Dal cor di Titò 
Già cancellati fono : 

Me gli fcordo, t’abbraccio, e ti perdona 


Coro .' 
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« 

■ Che del Ciel , che degli Dei 
Tu il pender, l’amor tu fei , 
Grand’ Eroe , nel giro angufto 
Si moftrò di quello d\. 

Ma cagion di meraviglia 
Non è già , felice Augull0 ; 
Che gli Dei chi lor famigli* 
Cudodifcano così . 
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No, crederlo , Signor , te non preteft. 

Ritrarre in Tito. Il rifpettofo ingegno 
Sa le Tue forze appieno , 

Nè a quello fegno io gli rallento il freno^ 

Veggo ben , che ciafcuno 
T^i riconobbe in lui . So che tu fteflb 
Quegli affetti denteati, 

Che in se Tito fentiva , in fen ti Tenti, 

Ma, Celare , è mia colpa 
La conofcenza altrui ? 

E’ colpa mia che tu fqmigli a lui? 

Ah vieta, invitto Augufto, 

Se le immagini tue mirar non vuoi. 

Vietabile Mule il rammentar gli Eroi, 

Sempre l’ ifteflo afpetto 
A’ la virtù verace ; 

Benché in diverfo petto, 

Piverfa mai non è . 

E ogni virtù più bella 

Se in te, Signor , s’aduna ì 
Come ritrarne alcuna , 

Che non Tornigli a te? 

Fitte del Tom terzo , 

TAi 
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